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I LLVSTR- SIG- 

Signor 

E Patron Collendifs. 

OLOMEO, il quale porge 
materia à gl'accidenti di 
quefto Drama > è flato 
vno de' maggiori Prencipi» 
che portaffero Diadema in 
Capo . Per queftotitolo non ad altri* 
che à V. S. Illuftrifs. publicand ofi colle 
ftampe > douea dedicar/i ; mentre , ol- 
tre l'effe re di quell'Auguftiffima Cafa * 
in cui chi nafee ha la Gloria di nafeer 
gran Prenci pe } hd ancora fopra tutti i 
■ cuori vn afiblutoj e cortefìflìmo Impe- 
ro . S*aggiongono à sì honorata con- 
uenienza etiandio gl'infiniti noftri de- 
biti al l'i nefplicabile benigniti di V.S. 
Illuftrifs. » la quale reftando degnata^ 
di porre in fronte alle noftre debole/ - 
• ze il fuo Gloriofìffimo nome* vi fgòui- 
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Jbra a\vn tratto > come fa il Sole , l'om- 
bre di tutte l'imperfettioni . Il {impli- 
carla del fuo humaniflìmo Patrocini o , 
che ha virtù di rendere ogni cofa gran- 
de) farebbe qui vn far torto alle antici- 
pate Gratie > che già ella ci hà fattò : e 
d quella Heroica Generofità> con cui 
fuor delle prime non afpetta altre pre- 
ghiere per aggradare li fupplicanti . 
Ben fofpiriamò dalla indicibil fua cor- 
tefia vn benigno aggradimento del po- 
co » che offriamo colla preferite dedica- 
tane all'infinito merito di V. S. Ulu- 
ftrifs. i quale tutti vietamente, à fine di 
rendere più forte , ed efficace il noftro 
eteruo > ed inalterabile offequio > pro- 
fóndamente inchiniamo ♦ 
Di V.S. Illurtrifs. 



♦ 



Humilifs. Diwotifs. & Obi isatilY. Semi. 

GrAcademxi Imperturbabili. 



Daltvtcàdemia io. Febraro 1658. 



LET- 



LETTORE 

*jLcaàemia de gl* IMTER- 
T FRENABILI, che da lio- 
fila nafcita non ha battuto al" 
tro fine ■> fatuo > che dipaffare 
in honefta > e virtuofa ricrea- 
tione i giorni più periglio fi dell'anno; ba- 
uendo ojferuato nel trafcorfo il corte ftfjimo 
gradimento > che hai fatto delle fue debo- 
le^y hàrifolto di continuartene Pocca- 
fione col fecondo Brama dei TOLO- 
MEO* E per accrefcerti qualche picchi 
parte di fodisf anione fin daaWbora defide- 
rata>fi contenta dipuhlicarlo colle {lampe. 
Sacche quefto è il maggiore degl'crrori } cbc 
offeruerai in quefto fio jicademico tratte* 
nimento > attefa la lontananza dell 'Rut- 
tore i ti quale battendo fatto correre quefto 
fuo parto per più d'vn centinaio di miglia 
fino à Venetia > e trouandofi perciò impof- 
ftbilitato il ripolirlo > e adornarlo , quanto 
richiede il delie atiffimo Genio di Moderni 
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cotopofitori; ì>hl hf ciato alla Ventura 
c 4 tuo benigno compatimento , qual me- 
rita vn Figlio tenero, che fenza i y affluenza 
delGenìio'c > e foto fi metta vi litico cami- 
no i Ma fapend- . cova > ibe ad ogni fu* 
difetto flipper inno altre parthle quali per 
Offerti v*a volt lacciute , fi è procurato 
tener mtr7 -• :'i trouar nuoua .penna , che 
pòteffe da ria riguftare : non ha potuto 
fardi metto d* non Sacrificare al tuo gufto 
ówi ftio perdio , che però dotte Icriufctra 
hauer campo di dilettarti , [offrirà patien- 
imamente: ogni cenfura ? Intanto com- 
patì '[ci ; ed in tal maniera fa animo a cht 
noniftttdiay che d'aggradirti . 




RAP- 



rappresentanti! 



Nel Prologo» c 
Ititroduttioue di 
Ballo , 



[Vittoria . 
^Vulcano. 
;Vcnerc . 
:Palladc. 
Marte 



Cupido . 



Tolomeo Rè d'Egitto Incognito fotto 
nome > & habito di Lireno Guerrie- 
ro. 

Berenice Regina moglie diTo'omeo. 
Antigona Figlia di Berenice fotto no- 

me 5 & habito d A frerio Paggio . 
Pirro Rè dell'Epiro Ortaggio di Deme- 
trio inuaghito é' Antigona . 
Glaucia Rè degl'Illiri; fratello giurato 
di Pirro fotto nome>& habito di Da- 
mafte Luogotenente del Regno in- 
uaghito di Berenice . 
Mìtrena PrincipeiTa di Perfia fotto no- 
me > & habito di Corafpe Guerriero 
feguace di Tolomeo? inuaghita di 
Damafte . 
Conone fauio di Córte > 
Filarco feguace di Pirro , 
Canteria Vecchia di Corte. 
Mirtillo Corteggiano faceto . 

S Di Damigelle per Berenice . 
* Di foldatì di Guardia per Da- 
e mafie . 
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Cho-s Di ladri? che depredano l'Era* 
ro • * rio 

ballàs Di Viuandieri > che cibano le 
do . * Fiere . 



SCENE. 

FVcina con Cortile de* Sacrifìci; fo 
liti farfìd Vulcano. 
Sepolcri Regi;. 

Erario dritto. 



Giardino . 



Serraglio di Fiere . 

Piramidi E^itrie con Portale mura del- 
la Citré di Me nfi. 
Heggia . 



ARGOMENTO 

Della Storà * 

0LOME0 Rè d'Egitto vfcì 
con poderofo efferato à 
cert a fpe ditione rieUlófiai 
e y>i fi trattenne gran tem- 
po in continuate Fittone. 
Berenice bellijjima, e vir- 
tuofifjima Regina fua Conforte appajjìona- 
ta per sì lunga dimora, e timorosa de'Mav- 
tialì perigli, porfe Incenft , e Voti alla De* 
V 'enere di troncar fi la Regia chioma > & 
appenderla al di lei ^Altare , [e e prejìo , e 
fatuo le reslituiua il marito . Viueua ùl+ 
quella Reggia fpogliato dèi proprhRegno , 
e mandato cola per Oflaggio di Guerra dal 
Rè Demetrio , THrro Rè dell'Epiro ; d cui 
Berenice i vinta dalle diluì Heroiche Vir- 
tù, , e valore impareggiabile y ricufati rie- 
cktjfimi, e potentiffimi partiti d' altri Tren- 
àpi illuftri diede in maglie la Figlia jtnti- 
gona, e mandollo convalide a ffìften^ al 
■ riacQuitto de'proprij flati. Fegliauaan- 
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lo 

cor a d gì 'intcrefjt di quel Reame Conine 
gran Matbematico dique* tempi : il quale 
pofeia al ritorno di TOLOMEO 3 veden- 
do mancare all'aitar di Venere li capelli, 
ebeineffecutìone del fuo voto Berenice il 
giorno inan%i batte a tronchi, diffe cm arti- 
ficiosa adulatione, che dalli Dei erano flati 
rapiti al Cielc>e cangiati in rifplendchtjjìme 
Stelle; fingend one la figura in quelle fette» 
cb'anc'boggi vicino alla Coda del Leone 
col nome di chioma di Berenice aflronomi» 
camente s'ojferuano . 

ARGOMENTO. 
De gl'Intrecci Poetici . 

Sopra la Storia predetta fiatino appog- 
giati tutti gL 1 auuenimenti di que&a 
Brama ', Laonde finge fi verijìmilmente. 

Vrimo; che TOLOMEO nel partire alla 
fpeditione dell' \Afia lafciaffe il Gouerno 
del Regno à Berenice Regina d'eccelfa in- 
doky e dipratticata fufficien^a : màattefo 
etiandioilfefio, il pefo grauiffimo den*- 
affari, e le contingemg di molti rifebi* 
vniffe alla di lei auttorità quella ancora 
tfpn Regio Luogotenente , feiegliendo a tal 
effetto Damafte Caualiere d'ignota nafei- 
ta, ma fuo confidentiffimoy e per fegnaiate* 
e valor ofifjtme Impreje di molti meriti 

fr<ffo il Ju ometto. 

^ Se- 
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ti 

Secondo > che quefto Damafie Luogote~ 
11 ente del Regno d'Egitto foffe in. realtà 
Glaucia Uè de gli Ilirij , figliuolo del Sec- 
chio Rè Glaucia , che accolfe Vino bambi- 
no , perfeguitato da f noi nemici 3 e fattolo 
nodrire tra, la Figliuolan^a He de > c om- 
mandòyche bauejie il nome t e i trattamen- 
di vero Fratello . Il che effcndofi femprc 
mai con particolare affetto offcruato tré 
Vitro* e Glaucia il Giouine > che qui addi- 
mandiamo Damale ; in virtù ancora di 
giurata fratellanza ; foffero poi amendue 
fpogliati de' proprtj. Regni , e doppo ftrana 
varietà di fucceffi amaramente diuifu Sin- 
ché alU perfine riunitifi nella foggia d'- 
Egitto Glaucia » a- cagione de' proprijinte- 
nijìy. vwejfe coperto al Fratello e- Tirro 
dal fintò nome di Damajie , e cangiamenti 
notabile di molti anni ingannato di così ca- 
va notitia lungo tempo re fi a ffe priao ». 

Terzofche Damafie ilLuogotenente dal 
continuo contrattare oqn la Regina per in- 
terejji del Regno , nr ricauaffe incendif 
amorofiy onde fieramente imragbitofcne- 
tentaffe ogni via per guadagnarli le di lei 
off Lìtuo fe corrifponden%e : fperando coru. 
qualche fondamento >chc TOLOMEO 
sinto daMartuili perigli potefie vna volta* 
è V altra lafciar^i libere le regie nó^C y 
per impofiefiarfi dell'adorata Re^ina,e Va- 
cuo li Trono per far fi Rl\ Ma Bercnic'r con. 



fedele >evirtnotd coftan%a vietandogliene* 
fempremai etiandio le fole efpreffioni , irt- 
taffe in difperate ire>e rifebi mortali da Ve- 
der fi nel brama 4 

Quarto , che la fama di fifnìli amòri del 
Luogotenente con la Regina capitanerò al 
campo d'afta , e alla notitia di TOLO- 
MEO ; il qualeper accertarfene > e farne i 
douuti riferimenti pr e fe le vefli di f empii- 
te Caualiere s* aumafie incontanente 
verfo la Reggia:& ini aiutato da i naturali 
cangiamenti della lunga fua abfen%a : e da 
gl'artificiali dell' babito, e impiego prmato, 
percui fingeuafi venuto in Corte à nome 
del Rè TOLOMEO , offeruafìe così inco- 
gnito à fuo talento il tutto > con porger H 
filo àgrupjjiy cbenelDramafirapprefet^ 

tano. 

Quinto, che TOLOMEO conducete fe- 
to dal Campo Corafpe fuo confidente: il 
quale in realtà altri non foffe , che Mitre- 
na Trincipeffa di Tcrfta inuaghitagià di 
Damafte * quando fotto nome di Toraldò 
riueuanellafua Reggia r e doppohauerlo 
cercato da per tutto in babito di Guerrie^ 
ra , alla perfine ilritrouafie in Egitto: e fi 
accingere all'opra di Sturbargli tutti ifmi 
amori con la Regina per riguadagnarlo à [e 
fiefia , 

Seftotche Berenice temendo qualche pe* 
tiglio alla Figliuola ^Anùgona sì per l'ab* 



fen%adiT0L0MZ6, come per le finalità 
di molti Tr incipit che la bramavano iru 
moglie>diuol%affe fintamente la di lei mor- 
te } e mofbajfe dibatterla fepelitatràRe-' 
gij Depofiti, mà in realta la yeftiffe da 
Taggio j affinchè più liberamente contrat- 
tale nelle RegieCamere,e con l'altre Trin- 
cipeffe fuepari* 

ultimamente fi finge verifimilmente in 
Corte vna Pecchia con nome di Canteria , 
vn Cortigiano faceto nomato Mirtillo , &, 
*pn feguace di Tirro addimandato Filar- 
co : quali tutti affieme con alcune Deità 
ìnteruenienti nel Vrologo > e Introduttìone 
defBallo danno principio al Drama mi 
modo 9 che fiegue-. 
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PROLOGO 

Fucina con Cortile de* Sacrifici} 
foliti far fi à Vulcano . 

Vittori* , Vnlcnnc , Ventre r P diade > 

Marte. 

OrtaIi> ridete * 
Che in ho re sì liete 
Ver voi difpiega la Vittoria il voL 
Guerrieri , fperate , 
Mia guida ammirate > 
Che à Veneti Glorie 
Softenta Vittorie* 
Gtand'alme, i> ioice > 
• Di palroe gradite 
Carca ri feende la Vittoria* i&fei* » 
S'affidi chi tenie > 
Ritorni la (pemer 
Che à Creta mi muouc 
L'Augello di Giurie . 
Ma pria di Lcnno entro Tarfkcio fpeco> 
Oue l'hjfpido Fabro > 
Tinto di fìnno , e di fudor confperfo* 
5i\ l'Incudini ecerne 

Colpi tempefta » e'i Monsibelloaflbrda > 
Porre lì pie mi couuien : che iliuftre In&prcÉa 
Pei ben condurre al defiato porto 
Xh <;u;da mi fi offre il Dio diftorto* 
Ol^ £ch>nuUu& tolto 

Ekfc 




De le porte abbronzate i gran ritegni , 
E l*Etneo focolare al Mondo ifplcnda . 
A chi die' io ? Non fi ritoglie ancora 
A Pifigreflò Diuino il ferreo inciampo ; 
E reftera d'vn fuo defio impatientc 
la Vittoria medema hoggi perdente? 
V ule. Chi è là ? Chi buffa al limitar filmante 
De la Gtotta Lennea ? Fuggi tuoi rifehi , 

Che al pianto inuita affumicato loco , . 

Ne può, che ben feccarti il Dio del fòco . 
v itt. Apra à la Dea Vittoria il Diuo Articroj 

Nè vccellato fi creda , 

Chi con induftrie artifìciofe , e chete 

•Seppe ad altri fi ben tender la Rete . 
Vulc. Ecco libero il paffo 

De la Stigia Pallude à la gran Figlia 

Scufa il tardar ; che da l'adufta Sede ; 

Riefcc lungo il camino al corto Piede . 

Aperta la Tenda . 

Vtn. Àrcicrctti 
Pargoletti, 

Che ne' petti più tremendi 
Sufcitate cari incendi 
Qui al camin di viui ardori 
Fate vn foco fol di cori • 
Amorini 
Tenermi , 

Che le fiammc'concepite 
Sempre vaie cuftodite 
Di Vulcanò a! Diuo lume 
Fare vn mantice di Pmme. 
f*U. Diua , dal dòcto impiego 
Del cortefe Marito » e pronti aiuti 
Del tuo Choro kggier qual* oJ>ra attendi.? 
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t>m© : ch'alti ricordi ^^ r ^ 

Sempre a' difegni tuoi H'aggionger reft* 

A chi già fu di Gioue entto la Tetta r * 
Vm< A la Dea'del Saper nulla fi nieghi . 

Ma il Dio Marte aicoltiamo . 
Man . Per la Tracia Guerriera , 

Ouc d'Adria il Leon alti rugiti 

Fà tifuonar fino à l'Emee pendici 

A ricercar qui venni armi Inolienti , 

E al fuol , che m'adorò , ^rti diftdev 

Ma infelice l Che miro? 

la Veneta Vittoria al gran Vulcano 

Hi eftorto priadi me gl'induftn vflici 

Sùsùtlittoindifparte; • 

Solo al Dio de» cimenti , e Cuoi deliri 

Àrdan le facrc fiamme ; 

E mi fabrichi al fuon d'arte Diurna 

Mille incendi j dì Guerra vua Fucina, 

Vitt. Per venerando ftuol di Semidei , 
Che de' tuoi Traci à foggiogar l'Impero* 

Corion Vktcftiofi > . . 

Hoggi Vulcano à trauagliare e intento t 

Vanne : che amico ftento 
Sempre offrir fi compiacque 

Il Dio del Foco à la gran Dea de Kacquc. 

Uart. Non ricufa, Vulcano opra da Marte . 

Vitt. Chi di Luna è sì amico, ei nonalcoluu. 

Mart. La Vittoria è mia Ancella , 

Vitt. Marte mi porge Ioccnfi . 

Mart. Cedi de l'Armi al Dio i. 

Vitt. Cedi à chi tutto vince . 

Jdart. Che sì i Tra eia io proteggo * 

Vitt. Adria io diffendo. 
Mart . Merta il Ttace foccorfo , 

Cui l'argenteo Pianeta hà in Cicl T'incarc© 1 
Di niouetGratie ;»eà. fua difFefa è vu'Aico, 

* Vitt. 



Vitt. Che non mertan de l f Adria i prodi Figli 5 
Mentre non hebber mai ttmanza alcuna 
Tanti Soli in Leon d'vn'empia Luna ? 

Ven. O là ; che riffe? Io di voftr'J.ree hò d'htiopa 
Ingegnofo Conforte. Ogn'alto ceda ? 
Ne la Reggia d'Egitto 
Tutti del Figlio Arcier fpunta gli fvaii 
Di Regnante Beltà cruda fierezza » 
Ma non la vuò così . Fatai Saetta 
Pia * che hor hor mi fi tempri , 
A cui cedano l'Armi 
Fulminanti, che fcuote il Rè de' Numi* 
£ la fteffa durezza arda, e confumi . 

?*IL Io Tutrice fèuera 
D'Academico fhiclo 
Cui freggro reca ImperturbabiI nome 5 
E del Rè Tolomeo ftraae fortune 
Con l'ingegno rauuiua , e con la lingua ; 
Contro i morfi del Tempo , 
Contro l'otio de' ftudi indegna lima , 
Reflllcnte armatura 

Qui dal gran Dio Vulcan fupplicc chiedo 3 

Onde fuoi debol carmi 

Rintuzzar de l'Oblio poffano Parrai . 
Tuie. Non può , Numi , a sì varie 

Opre fupplir illanguidita Iena , 

E di tante al defio per altro grato, 

Cede di Vecchio Artifta il debol fiato ; 
Mfitt. Vulcano per Marre 

Gl'ordigni ammanite. 
Vitt. Per me sii compite 

Gli sforzi de l'Arte . 
Mart. Van di Vittoria i benefici à volo ; 
Vitt. E di Marte gl'error sa quefto fuolo. 
Vulc. H3Ì toccato vn gran catto, 
Vjn % Vn dardo d'Amore " 1 



Delio dal mio benr. 
?*//. La Diuad' Alieno 

Riparo à l'hcviorc . 
re». Cupido 1 f f02a me non vibra itrale . 
p*//. Del far^'C fe nta il Nume Arte non vale » 
Vuìc. Hoi^i lungi contefe. Il facro foco 
Ire in 000 accenda . Ite > obbedite . 
Ecco-»Vittoria , il fine 
De l'impofto lauoro ; attro bramate ? 
Sii à 6uorir vohte 
s L'Antica guerra > e aì voftro arriuo 
panga fua ria sfortuna 
Intro EccltHt d i fangue horr ida Luna » 
yit. A la Veneta Armata, à l'onde Egee > 
In Afia *ìn Creta, al venerabil ftuolo 
Ratta mi porta obbediente volo • 
YhIc. Voi > che de* tradimenti 

Qnì pur commetti non vi ricordate » 
Ite: è perfa la Tracia à me tornate . 
Mart. RjmproueronoiKl di colpa antica 
Vendicherò ben io . La Dea cornuta , 
Se nel Tracio mio Ciel Jìa , che tramonte , 
Vuò, che venga à apparir (òpra il tuo ftontr» 
Zoppo Nume a riuederfi , 
A fc hernir tuoi folli errori 
Da fu oi bellici furori 
Non può Marte contener fi . 
Punirò chi non fe'l crede . 
S' hoggì vai mia delira fida , 
Vuò, chc'l mondoti derida 
Zoppo ancor de l'alito piede . 
Và, che vn Zoppo ha fempre il torto » 
Vuò, ch J vn nò ti cofti caro > 
Premerai caligo amaro 
Pi ia , chc'l Sol ritorni à l'orto • 
Vale, Vanne {tolto . MieDùiCi 
L s Ne 



4fre l'Armeria intcriore 
Serba Vulcano i ricercati arne/i ; 
Per Berenice incontraftabil dardo 
-Quclch'à Venere fteffa j1 cor trafide 
Trouaremo cola . Di Tolomeo 
A! timorofo Drama 
Scudo farà d'impenetràfeil tempra 
Quel che già fabricai 
Tutto d'auree fiamelle,c freggi adorno , 
E àrVittoriofo Efoe fplcndc d'intorno . 
O faggio coniglio , 
O Glorie d'vn ciglio* 
Benigno, e feren J 
A lunghi fudori 
Vittorie , ed honori 
Cor nobile ottien . 
Deioic, ò contenti ! 
iuoi nobili intenti . n fl . 
Già il cor riportò J f, aiIacfc 

Perfetti, ed intieri > genere 
Horgodei Diaceri, } VuI « no - 
Che Palma (però, 
erigliodiReo 
AI gran Tolomeo 
Non lice temer 
Felice quel Régno 3 
Cui fon di foftegno 
Amore; c Saper . 



Fine del Trologo . 
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ATT OPRI MO ; 

SCENA PRIMA. 1 

Sepolcri Regii. " 

Pirro*y Filano*. i 

Ira- Fila reo , il flebile foggiorna 
Del m io gioUno fcpoko > 
D'Antigona , il mio Ben , l'ar- 
ra funata 
Qui de la gioia mia l'horrido 

fcrigno , 
Del fnio Sole eccliflato 
Il torbido occidente , 
Di Pirro fteffò il Ugrimofo, Audio » 
Apre Scena di morte à vn morto andante » 
Qm del mio fuoco eftinto 
Il cenci* cafto y ed àmorofa fede 
Cand idilli me l'offa; 
Di mia vaga Fenice 
L'adorate reliquie 

Mefto vaneggi at-or piango > e tagheggio l 
Ma che gioua à calci' occhi 
Tombe inaffiar, inhumidir macigni ? 
Amico: amafi ancora : 
D'inueterato affetto 

Impotcnre è à fermar gl'itapeti vn marmo : 




Qui pur entro racclùufj 
Calamita He cuori i I mio rnpifee 
Dunque morir coriui en ; non' r'h'ù altro patio, 
Che dura morte, à penetrar vn faffb . 
filar. Signor su quefte luci 
£fce l'alma dogliofa, e voftV angofeie 
Per Antifona amata ogn* her compiange ! 
So , che de fue bellezze * ! 

L'infinito pareggia i voftri affanni : 
Onde quant' ella mfen fuoco v'accefe 
Altretanto hor le date humor di pianto 
M a qual v ano de/ire * ! 

Di rauuiuar tra gelidi fepokri 

Nuoue fiamme ,ed ardori il cor v'affale 5 

Amoreggiar con morti ? cflfeftr prouc ' 

Di cordiale affetto v 

Da chi cuore non hà ? porger preghiere 

Di forda Amante ad iiec&tefpWc > 

Sperar da poca polue 0 

Amorofa coftanza, 

Tenerezza da l'offa , 

Da yn cadauerc effangtie, e fp/rto, e vita ? 

Ueì magnanimo Pirro , opra del pari 
Suo purgato giudicio , ahi , tropL^o^ 
. Segua quel Sol d'Amor chi fo^vferf 
*ir. Rlarco : altri confegli : Amore, e M 0 ^ ' 
Son compagni indimlj 

D'Antigona il morir dolce la refe 
r #/«r. Entro i Re^ni di M ftrtl . « 

» • nel cK d S Mfc2 "° n V0,a • 
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Pir. Tra le furie conuerfa • 

Filar» Amor, tutto viuezze, Hcrcbo ifdegna . 

Pir. Amor, Dio de Tormenti* ama Cocito. 

Filar. Fanciul , moftii pauenta . 

Pir. Tiranno , offre rigori • 

Filar. E del mondo la vita • 

Pir. E de' cuori la ftra^e . 

Filar. Sol viue in conforti . 

Pir. Si pa fee di morti . 

, Ma i a che Paria dibatto in vani accenti ? 

Mira , Fila reo , fe di morte è amico 

L'alto amor, che in me tengo j , 

Antigona , à te Ycngo . 
Filar. Ahimè ! 

SCENA SECONDA. 
jtntigQìi&i Tirroy Fiiarco* 

FErma • 
Chi parla ? 
Antig. Ferma, Pirro, non più . 
Filar. Niente tremate ? 
pir Tra poche piume è tutto cuore Amore. 
Filar* Quando i morti hanno lingua , io non ho 
pir. Hors ù taci : Chi è là ? (cuore. 
Antig. Riponi il ferro . 
pir. II dettino al mio (en . 
Antig. Nò. ; 

Pir. Chi me'l vieta? E 

Antig. Antigona, che t'ama . 

Pir. Seco , s'ella mori , dunque mi brama . y 

Lafcia , ch'io mi ferifea . 
Ftlar. A h i ! 

Antig. Non m'intendi ? 
Non m'obbedifci ancor, Pirro, oftinatò ? 

v tir. 
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Pir. Afterio : c chi ti chiama 
A deluder vn mifero, che muore ? 
Lafciami a' mici difegni , al mio doloro» 
- Anùg. Viui , e farai contento . 

Pir. Vanne, e farò felice. 

JL 

Antig. Io t'annoncio il tuo Bene, 
Pir. Anzi me'l togli . 
Antig* Antigona ti rendo , 
Pir.E quìfepolta. 
Antig. Yiue « 
Pir. Done ? 
Antig. Qui dentro. 
Pir. E tu pur l'ami ? 

Antig. L'amo , l'amai, e feco Pirro adoro,. 
Pir. Ahi 1 di (degno mi moro , 
Antig. E con chi mai ? 
Pir. Con Riuai cosi vile . 
Antig, Ahi , Pirro amato , 

Ccfla di dileggiar chi ogtf hor loCpiri . 

FiiTa attenteTe luci 

Iu quefti ancor creduti 

Portamenti virili j 

E qui Antigona tua viua diGceaù ! 
f ir. Deh , FiJarco, che miro ? 

Sotto manti fcruili 'J regio afpctto 

D' Antigona qui Ce uopro . 
Tiiar. Ella è defla . O fortuna ! 
Antig. Di Genitrice Amante il pio decreta , 
fi Pirro, noto ti fia. Materno inganno 
| Fù , ch'io morta giaceflj i 
I E in fen d'vrna mentita 
| Benché lieta nel cuore , ella mi pianfe . 
. Hor altra veftc , ed altro nome afeofa 

Puor ch'i gl'occhi di Pirro,à ogn'vn mi tiene. 

Cosi ordino: cjiicft' innocente frede 
> Profeguir così vuol Regio imcrclfc. 

Amki: 
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Amici : a eterna fede 
Il fcgreto confegno ; e Pirro intanto 
Affoghi in mar di gioie ogni fuo pianto » 
tir. Hoggi voftra mercè , mia Principeffa , 
A doppia aura vi tal, Pino rinafee . 
Seruo di Regio fa uo . 
Tacito adorator,ecco io vi feguo ] 
A l'antiche fperanze il cor ritorna 
A la primiera feruitù nv ina ita ; 
Hoggi Afterio mi fpleudì Aftro di Vita ♦ 

SCEtf A TERZA. 
Tolomeo, Mitrena. 

COn Damafte accordo/C? e in quefte tombe 
D'vccider impudica il regio honoic 
Pofe indegno concerto ? e tu n'vdifti # 
Fido Corafpe, il traditor difegno ? 
Pazzo , che d'Afta tutta 
Ti ionfator , tra v ittoi iofì applaufi i 
A le perdite mie fede non diedi • 
E purgante n'vdij 
Sin cola in mezzo à ftrepitafo Marte 
Di certo dishonor fuffurri infami ? f 
Quante fiate à l'orecchio 
Mi rifuonafte i vituperi orditi } 
Più > chequcll'infcdel , fidi oricalchi ? 
Voi , voi tremule infegne 
Mi fpiegafte ben chiaro 
Berenice inconftanpc ; 
E vacillò fu'l mio medemo capo 
Tra guerrier (eluaggiume 
La leggierczza fu a , pari à le piume . 
Traditrice . In oudV ombre 
Vicnrenc pure ad ammantar tue frodi , 

Che 



Clic ad vn certo fepolcro 
Ratta tcn corri: e più che i duri marmi > 
Fia , che ti riefca al fupplicato fcampo 
Quefto cuore inkflitto horrido inciampo J 

Mitt. 5 ire : di fiero fdegno eftrcme proue 
Berenice non merta . Aura cortefe 
Di fofpefa vendetta 
Tempri d'ira mortai l'accefe vampe ? 
Sue diuine bellezze 
Contro il rigor di fulminata morte 
Scudo le fia d'impenetrabil tempra » 
Damaftc > innitto Rè , fu'l capo iniquo 
Tutti d'afpro furor chiama gi'ccceflì * 
Tutto dì voftri oltraggi 
L'ordimento è di lu i . 1/immobil rocc* 
D'animo h voi fedel ei tenta, e fcuote % 
Con machine potenti 
Di terror , di minaccie 
L'vrta rifpinto , e a le ripulfc infuriar 
Qaefti , gran Tolomeo , di far cadere 
Vittima al voftro honor fia regia cura : 
Ben il capo vi dee» chi il cor vi fura . 

Tolom. Cada pur 1 J vno > e l'altraJEmpio delitto 
Di fellonia, d'adulterata Reggia 
A vn Rè fteflb, s'è reo, mai fi condona • 
Berenice è Regina . Hauea ben modi 
Di cuftodire i cortinaggi chiufi 
A l'infamie d'vn Rè . D'Amor gl'aflalti 
Dolci più, che violenti 
Si rigettan con poco ; e fe Damafte 
Anco armato teiuolia j ardito vn'acto 
Soldicoftanza , e nfohitafede 
Gl'era in faccia l'horror di mille brandi i 
Corafpe, altro m' infima > 
Che tenerezze, e mancali affetti 

Veifo chi mi tradì . Tv pur cominci 

B Adi- 



A diucnir colpeuolc, fc fcolpi 
Con iddicio lcggicr Rea sì palefc . 
D'ambi l' vuito crror chiama sù entrambi 
Jndiuifa la pena 5 e s'ambi J l letto , 
Ambi accolga vn fcrcti o.-ardente • e forte 
Spezzi l'Arco d'Amor, falce di Morte. 
Mi?' Quando certo è l'error, dolce perdono 
la Giuftitia amareggiai e cuor che n'ode 
Facil le feufe , e tenero il d iffcnde , 
GÌ i raddoppia il vigor, forza gl'accrefcc . 
• Ma (e à fieri decreti 

D'vltimo duol , d'irreparabil danno 
L'incertezza fia guida > ahi, lardi al fine 
Medica il pentimento alte mine, 
Tolon*. Dunque di Berenice incerto è il fallo ì 
Mitr. Sol promife à Damaftc, efler qui fola. 
Tolom. Ciò non bafta à tradirmi ? 
Mitr. Forfè tra quelle tombe à morte il chiama . 
Tolom, Soia non può tent ar opra sì grande . 
Mitr. Chi hà gran cuor , non e folo . 
r<>/.wfcEchis'cfj»onc 

A le fune d'Amante rifoluto , 
5 Con vn fol (e la prende / / 
Mitr. Vn braccio imbelle / 
Supnò tal'hor di d'.fperate b; iamc 
Moftro gonfio, e inficili/ 
Tolom. E celTe ancora / 

A vn lampo folcii forir 7,idabil brando 
Acciecata honeftade. / Hotsù del fatto 
Le maggiori certezzf /. ■ 
Corafpe, ad ìfcuopr ir qu ì. m i o u jd a fti . 
Hormai tempo i v Y 1C p arc> 

' Che fi venga àie f , r0 uc , e vn qualche lume 
Splenda d 1 tue pr< , md fc . Q cor ( 0 

imietteila' ^fìa, e forfè fciocchi ' 
giicno 1 m ci penfier tede da gl'occhi . 
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Mitr. Sia principio de l'opra,hauer precorfì 
De la Regina , c di Damafte i partì f 
Ritirateli , Sire , 

Ad ofFetuar il tradimento intiero : 

Vi chiarirai) quelt'ombie hoggi del vero, 

SCENA QVARTA. 
Damafte i Mirtillo. 

NOii v'aauanzafe ; e tu feguimi folo 
Col tuo brando à la man,Miitillo audace. 
Che sò io ? Tra fepolcri 
V vita fouentc in anime guerriere , 
Che sii lizza di polue 
Se t>en priue di cor , tutte coraggio , 
Sfidan fenza apparire a cieche garrc . 
E à chi Ceco fi batte, 
Srnza haucrne pur vn , pcftaao l'offa ; 
Ti fpauenti? hoimai tremi?Auimo . A nói. 
Berenice datte è ? mira , fé viene 
L'adorata Regina . O quanto lungo 
Ereue induggio mi fembra i ancor no giùnge? 
/ Quanto mi fa penar, quanto mi ftrugge i 
Deh quando inaiapparifcc 
Il (cren di queft'alma : 
Ch'ió ftr inga à qucfto cor , deh, quando fia 
Di mille morei in fen la Vita mia ì 
àitrr. Che, afpettate rifpofta? c che volete > 
Ch'io Yidica, mio Sire j ' 
Se pien di ticmarola 
Perduta hò Ja paiola . 
T>am. Non perderti ocrò lingua , ne denti . 
Mìrt* O quefti nò , calo li ritengo in bocca j 
^ Le pa tuie • che oi'cfcouoi palate 
Sonai vento geuatQ. 

m & % Dm. 
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Dam.Hoisìn ceffino i fcherzi , E di che tremi? 

Mirt. Credo fentirmi male ♦ 

Dam. E di qual forte i 

Mirt . Vn mal (ìmile al voftro . 

Dam. Quefto tuo pare à me paralisi ; 

Mirt. E uvoftro fembra à me mal di pazzia • 

Dam. Scelerato . Tant' oltre ? 

Mirt. Nò, Signore, fallai . Quefto mio male 

Differente è dai voftro ; 

Poiché » fe mal non vedo 

Voi fete tutto caldo , io tutto fredo • 
T)am. Ah ! pur troppo egli è vero , 

Ch' ardo per Berenice ; 

E tempre in fuoco rio per confumarmi 

Son focili d'Amor fin quefti marmi • 
Mirt» O l'hauete pur detto, il voftro male , 

Ch'io non me'lricordaua : 

Slontana teui in gratia da Mirtillo ♦ 

Che è pazzia auuicinaifi 

A vn mal, che fempre ftà sii l'attaccar/i, 
Dam. Mal d'Amor non offende * 
Mirt. Il sò ben* io , 

Che per feruire à vn folo inamorato 

Te mo ogn' hora qui dentro % 

Doue fpirto non c di forcarmi ; 

E come vn Cane io fòfli 

Tutto dì in quefte tombe io ftò tra gl'offi •> 
Dam. In quelVvrne fatai trouo mia forte* 
Mirt. Suanifce in tanta polue ogni mio ardire . 
Dam. Fermo sii quefte bafi c il mio foffrire. 
Mirt. Dure marmo effer può fcoglio di morte, 
Dam. Dunque io deggio temere ? 
Mirt. Io pur pauento . 
Dam. Di che poi ? Dillo chiaro . 
Min. Del periglio comuni n, che fe n'affale 

Alcuna di quell'anime vaganti > 

*> Io 



Io veridico, Signore, 

Senza afpettar dimani 

Menerò ben i pie , Ce voi le mani „ 
JJfim. Ah codardo*. Se hor hora 

Vfckà Berenice r 

Dileguerà tutte le rie temanze \ 

E fìa, che torto ogni terror s'inuole 

Da quefti Auellì à l'apparir d'vn Sok * 
- Min. Anzi à Hiora quìdentro 

Eia maggior il periglio 

Che sì rara beltà con fuoi conforti 

Tutt i farà rifufeitare i morti * 
U/tntflL put tarda cotanto 

A portar tra gl'horior vago Oriente 

La mia lucida Aurora i 

Vieni ; che lungo tratto* 

Qucfto cuor fenza te morto, edeftinto 

Tra fcpolcn t'attende , oue Amor pollx 

L'afpte durezze tue ftrugger fra l'ofliu 
2&rt. Siguor , vi lafcio . Addio * 

Non vdite il rumore ì 

Qui dentro fra di lo? parlano i morti ^ 

E afpettar non vogl'io, ch'efehift da l'vrne 

A farmi vno di loro • 

A riuederfr>*mQrtr, ri di, ch'io moro> 
j)am. Odi, Mirtillo, à Berenice vola , 

Fà , ch'acceleri i paffi > 

Ditte, ch'cftrar mi dè da tomba ria 

JElla fola, ch'è pur l'Anima mia . 

SCENA Q^V I N T A. 

Mitrena . 

Direte anche il refto * 
State pur cheto; e à me lafciate il fine 
D'rn capriccio curiofo » 

B $ Suen 
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Sucnturata Mitrena* 
Principerà infelice i a cjucfta luce 
Partorita non già , ma in fenoal buio , 
Cui di raiferi guai tratte la Sorte ! 
Fummi di Perìia il Sol continua, c tetra 
Cometa di fciagurc; 
Ma vn più bel , ch'adorai , Sole animata 
Cicca lafciommi in nuuolaglie eterne 
Di più fenfibil duolo j immerfa-j e fpenta 
Tra diluuijdi pianto, e in notte hoirenda 
Di moftruòfa infedeltà fepolta . 
Toraldo» empio Toraldo , 
Mentitor fin del nome , hora Damafte V 
Mio traditóri nè tradicor mcn fiero 
De la Reggia d'Egitto ; i miei fponfali 
Così iniquo trafandi f e al cado letto 
Di Tolomeo» che t'affidò il fuo Regno , 
Ingrati (fi mo adultero non ceffi 
D'afpirar con inganni ? e'1 coleratc 
Voi giuftiflimi Numi ì otiofa » e mata 
Scherno , e (corno firn il fofFre Mitrena f 
Àhnonfiaver. Qucft'armi, 
Che men dure di re cuopron difFcfo 
Tenero il fen di Principerà errante , 
Hoggi portilo guerra à m'Incoftante* • 

SCENA SESTA. 
Damafiey Mitrena* 

OGran Dei ! Qui Mitrena 
Già de gPamori miei feopo adorato ? 
E mi fgrida , e minaccia, e in quefto feno , 
Di cui cuore ella fu > fcuopre i deliri T 
Piùfcgrèti^Diùcari. 
M3 , che penh , Damaftc i 
^*r/i k * Noti 
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Non t'accorgi ? cortei fhuba i difegni 

De) tuo Amore Reale j 

Di chi in Perfia perderti, hornon ficaie. 
Mitr. Ah fpietato . T'arrefta . 
Dan*, importuno. Mi Jafcia. 
Mitr. A che rapido fuggì f 
Dam. A che ardito mi tieni ? 
Mitr.Douc vai? 
Dam. Tu , che vuoi ? 
Mitr. Di Toraldo io vuò in traccia . 
Dam: Berenice io ricerco . 
Mitt. Dacoftci,chc pretcndi'Hor hor panr. 
Dam. Da Toraldo, che brami ? Ei non è qiSf l 
Mitr. Perfido infingitore : è deffo, e il mega. 
Dam. AmadricecrudcJ . L'odio, e im foglie» 
Mitr. A Toraldo Cornigli , 
Dam. Tu raffembri Mitrena , 
Mitr. In riuerir Toraldo , à lei non cedo . 
Dam. In Mitrena abhorrir , con lui nVvnifco* 
Mitr.Chcì Mitrena t'ofrefe ? 
Dam. Ama Toraldo » 
Mitr. Tu pur l'ami ?; 
Dam. Non già . ~ 
Mitr. Che ancor coft.mte ; 

Suo Toraldo in fed ci Mitrena adori 

A te dunque , che preme ? 
Dam. Che l'odiata Mitrena 

Per incontro miglior Torafdo hor fugga , 

A Cora foc , che i m porta t 
Mitr. In Alia armata 

Sotto l*Egittie tende 

Di Toraldo > gemente àogn*vn rrchiede . 
E l'uni oca , e (òfpira, e hormai gl'ammanti 
DurUche verte, intenerir fuoi pianti . 
D*m. Toraldo , in Cotte Augufta 
Di Regnante beltà gode ifouoti -, i 

* 4 Se 



SeMitrena tramarmi, in carapace 
Ei fegue i rai de l'adorato lume: 
Ella di Marte ,& ei d'Amor le piume, 
Mitr. Se con lui ragionarti • 
Dam. Se vederti folew 
Mitr. Cheghdirefti? 
Dam. Che è da pazza il fuo amore , 
Mitr. Et io > ch'è vn traditore . 
Dam O là ? ti oppo, Corafpe, inealorifci 
In dormefcadtffcfa: 
Libero è Amor, e l'Inconftanza iflefla> 
Chi carene gli dà, pazzo il confetta. 
Mitr. Vanne , vanne crudeli sfoggimi 
In difperati guai, 
Ne mcn tu goderai , ;M . 

Già tuoi primi ditegli! 
In quelle tombe ho eftinro : 
Non fi dà vero Amor giamai per vinto « 

SCENA SETTIMA* 

Berenice* Canteria . ^ 

COfi fola Canteria , in quelli horrend? 
Habitur; di m« rte 
Vacillale o fcorgi se il paffb incerta 
Con tremulo girai muoui.penfofa l 
Che farà mai ì dou'è Damafte ? e quella 
Del Reale accordato 
E i'ofleruata legge ? e non ci attende ì 
£ tarda à comparir? Così obbedifee 
A cenni di chi regna > a Tuoi intere (lì ? 
O che fuddito altieri calcar ei crede 
Con le durezze , e co* difprezzi noflri 
Di vii feruo Ja forte : A regi; alberghi 
Ritorniamo > Nodi ice ; ei non conofee 
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Grattai che gli fi faccia; e vna Regina , 
Che non l'ode dal Tron > troppo s'inchina 9 
Cmt. Ohimèjche fretta: In (omma,i cui ribolle 
Entro ilcuorgiouinilfèruidoilfangue 

Non ha ben picciol parte 
\ Di patieiiza » che tenga ♦ Appena entrata 
I Tra depofici ombrofi 

D'ofcu re fantafie $ d'atri timori 
I Già faltare vi fon mill'ombre in capo j 

E la bile v'accende horridogclo 

Di vecchiaie cadute , e cjuì fepolte , 

Che timori ? che fdegni ? hor hor Damafte 
|: Toglicraui d'impaccio 5 humile, e pronta 

Sarà à voftri de/in ; e fe ben fole , 
! Già ih luogo fiamo, oue in qualunque cafo 

Di periglio^ cuenti 

Sin' i morti per noi moftrano i denti * 
Ber. Con tuoi foJiti fcherzi 

Sin del duol ne la Reggia al rifo inaiti » 

Ma che facciam noi qui ì Damafte ha errato 
' A ritardare i commaaanti paffi : 

I/accufau d'odi nato infino i fafli ♦ 
Cant. Ei>Sig<iora>prudente à ogn'vn preferiuc 

Con (uè lunghe dimore vn documento 

Ottimo y à quel» ch'io Aimo > 
f Ch'ai fepolcro non mai corrafi il primo* 
Ber. Horsu qnì l'arrendiamo. Iu tanto al noftio 

Rè , e Signore lontano , 

Che ne' campi deJl'Afia hor anni,, e luijtri M 

^Semina, e miete vittoiiofi Allori , 
Le più care memorie, c'1 cuore offriamo.* 
I De la gran Dea di Gnido 
li A l'ara ardente , e al feruido parete 
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Che bramato ritorno à noi '1 rendette . 
Qui d'Egittij Antenati 
Sii Pvrnc riuerite, e ai fiero alpetta 
% De l'offuta Deità, cui Dite impera r 
Rigiunamo il gcan voto ; onde Je fila 
D'vna chioma crinita 
Tettano eterno (lame à la tua Vita t 
Cant. Per impetrar da Numi 
Benefici dmini 
Ci vuol altro , checrini 1 
Perdonare,. Regina, à i troppo audaci 
Senfi d i quefto cuor > dono sì vile 
. Mai coufegrafte al Cielo » 

Benché boi tutto goffriate infino va pelo- 
B<* Donaciuo piti nobile à gran Numi 
Non fi porle gianiai : gradifeon quelli 
Piùd'ogn'akiorefor, l'or de capelli . 
Cant. Sdegnano i fonimi Dei sì tenue offerta .. 
Ber. Ama fpirro immortal le fottigliezzc . 
Cmt. Non e dono di pelo * 
Ber. Portato in cima al capo e almendi ftima. 
Cant. Che diranno le genti ì 
Ber, Che lenza criii La fua Fortuna fiamo ♦ 
Ctmt. Sì, ma ancor la brigara 

Dice fritta moneta à la Tofata . 
Ber. Batta, che à Pldol noftro il fatto aggrada* 
Cant. Forfè vi crederà priua di Fede » 
Se nef «in circoncila egli vi vede . 
Ber. Chi è fchiaua del fuo cuor, gitta le chiome, 
Cant. Vaga di libertà lacci fdegnatc , 
Ber. Son infaufte là st. , ftelle crinite . 
C*vt Se chiomato non è , men beljo è il Solfe 
Met. HorsùdalLabixMico/ 
' n'iiifimri perfori 
i "attivi fi ' c d, I trio fu , cric, ci tra^s* 
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Noftro voler , chi temeraria opporre 
Difcocdanci configli vnqua prefume? 
Cofì vogham : dei fede ino ftro Amante 
A grafterti finceri 

In quefte chiome offriam tutti i pender i • 
Cxnt. O fib, che fimil voto 
Di troncar tante fila- ' 
Non vi faccia apparir Parca inhumam > 
* E in recidtr sì vagacapigliera 

Non fra Barbara al ftn Reijia Barbicra. 
Ber: Non pili , Nodrice : A Tolomeo medemo* 
Vogliam caucc'coprir noftn difegni ; 
Acciò forfè non turbi 
Gol focofo amorfuo noffri coutenti $ 
Se Damaftc qui giunge . . ^ 

N SCENA OTT AVA. 

Tolomeo? Berenke - 

PI Egina r non fuggi te 
^ Nòdricc ritirareui 
O là ? chi a richiama? A noi vii* fuga* 
Rinfacciate Lircno? e voi, parlate r 
Con miai ordine qui ? chiufoàbaftanza; 
Non è l'adita ancor d'efeure tombe » 
Ne i Reali ferree* 

Traqueft J vrne d J horrorreftan fepoltiP 

Gucrfcter ^troppo tentafte , 

Ih ricercar r jwu riporti agnati 1 . 

De rEginia Regnante r. 

Vhan condotto al fepoJcro ardite piante <- 
TcUm. Ar Daraafte però ch:u& non flange* 

Qtieiii-gelofì patir *. 
£v r. Damate ,.jl &cgio poffa» 

(fatti (urt iene ,e Wft r.v- 
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Suddito Col di noi . 
Tolom. Pur , vi coraman da , 

Che tra gl'horror di taciturni Aucllt 
L'attendiate voi fola . 
Ber. E ben? Può farlo. 
Che àdiuifar politici interefli 
Ogni luoco non feruc . 
Tolom. E qual' affate 

Tra fcpolcri s.'auuiua ? 
Ber. Vn che richiede 

Segretezza maggiore . 
Tolom. sì sì , quello d'Amore ♦ 
Ber. Temerario. 
Tolom. Infedel - 
Ber. Falfo. 
Tolom. Proterua » 
Ber. A vna Regina ? 
Tolom. A vn Tolomeo * 
Ber. Da vn trifto 

Mi fi onreggia l'honoi ? 
Tolom. Da vn'lnconftante * 

Geme tradito vn Rè ? 
Ber. Che oe fapete ? 
Tolom . D'Alia il Campo n'è pieno 
Ber. Tolomeo » che ne dice ? ; 
Tolom. Vuol, che (pada fumante A 
Dal fangue hofhl già ripolita, e monda , 
Entro il leno fellon tutta s'afeonda . 
Ber. Quindi forfè à fpiar noftri andamenti 
Credulo piti , che fido , ei vi fpedì t 
Dite : Non è così ? o^À srtsi : 

Tolom. I/indouinaftc. . 
Ber. E v,oi t 
Tolom. Deuo obbedir « 
lìer. Parlate chiaro. 

\~dom. Venni*vidd i,& vdj/} unto à me baiti* 

IMk. Lmjk ■. - 'i Ber» 
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Str. Che fcorgefte? ch'vdifte? empio* sù dire ? 
Tolo.Vi viddi A manterrà queft'ombre,io di/II, 

Vn Col di fedeltade ecco in Eccliflì « 
Ber, Seguite pur» 
T^». V'vdij 

Di Damaftc l'ingrato 

Tra fofpiri inuocar l'amato nome * 

Offrirgli '1 cuor , e à Tolomeo le chiome « n 
3er. Altro ? 
Tolom. Vi viddi irata 
I A i lungiu induggi de I'attefo Amante 

Meditar con la fuga alto caftigo ; 

£ ben comprefì in quefto fteffo loco 

Dal calor de Jo fdegno vn'altro foco 2 
Her. E finito? 

Tolom. Non già: giufto timore * 

i Che difturba/Te iJ Rè voftri contenti * 
V eftinfe in bocca i traditori accenti 9 

Ber. Mal Lircno* per voi; ch'à far v'indufle 
Scelerata empietà Procedo indegno 
Contro chi non Voffcfe . A Tira intema 
Non da Juoco ragion ; ma ragion vuole * 
Che chi calunnia vna Regina à torto , 
A pie le cada morto . ioli 

Tolom. Di Tolomeo fenza mortai caduta 
JNon perirà Liteno. ^ ì 

'Ber. Horstì non più : dal mio cofpetto andate # 
Hoggi fia, che moriate : 

tolom. Morirete voi prima « 

Iter. E tu: impunito p 
Perfido, non andrai , 
Innocenza ad ardir non cede mai * 
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tonane * Berenice r Tolomeo . 

SCclctatOi che fai? l'ire fofpendi v 
Dtfarmare Regina , il brace iaard ito : 
Che non conuicn dè la bellezra al taira e- 
Dj^nerrìcn ftromenti '1 fofeo Uime - 
£<ry.I Cangili noli effetti- 
Di cosìgiulra, e inrercù r ata.Eite > 
Saggio non- impedite . 
Vogliam morto coitati : nonce'l' vietare , 
Hoggi à. notti e vendette il Giel deftina 
Carnefice d' v n'e mp io v aa R egi na . 
laiom. A Regina infedele 

Manda il gran Tolomeo gl'vltimi fde.gni.- 
Non più' rofe > non più ; Sol deue il fèrro 
Non dal pie, mà dal cor, che d'Anfor languì 
A vna Venere Egittiaieftrarte ilSanguc •• 
€§n. Frena, cieco Lireno , 

Furor preci pico fi , e chiudi il varco* 
A f.culeghr accenri . K Rè d'Egitto 
Tempri i rigor d'nigelofìto cuore-: 
Non hà l'EgiKio Sole , ombra d'errore ». 
'Ber. Gonon r laTciaalcaftigo 
Di calunnia stria- noffre diffefe . 
Ci-fia Innocenxa vnben cemprarelcado 
Lingua d^ftenditrice vn ferro ignudo . 
Telonu Accoftatem pur. Di voftre colpe 
Saran bocche ripiene 
L'aperto cor ; le traforare vene ~ 
Cò-n~ Horsù, Lireno , di Reafcpancni* 
Non abufcte i foggi . 
Jft«eiu?, hot mai mirrare il fcrr© iraro$ 
AjlòPtf* krg c (augi*: pnuaro.- 
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Tolom. A Tolomeo difubbidir conuicne ? 
Con. rngiufto è ilfuodefio. 
Tolom. L'occhio non falla . 
Ber. Mentifci traditor . 
Tolom. Mente, chi cuoprc 

Di Damaftc l'amore. 
Con. Quanto fece in crrwe 
Iter lalcrate in pace 
L'innocenti Regine .* 
Chi cenfura i fuoi Ré , cerca mine , 
Ber. Per Lireno è già pronta . 
Viuo da cjucfte tombe 
> Non mouerà più paflò r 

Sua fcntcnz3 di morte è fcritta in bfto. 
Tolom. E Berenice , e Tolomeo qui meco 
Reftcrà fepellito . 

Vendicato morir quant'è gradito : 
Ber. E in ile tir Tolomeo : 

Tolom. forfè è in mia mano „ 

Ber. A h i d oppio ti ad 1 tore f 
Sì sì, al Regio Confotte 
Pria afficurafti i precipiti! cftrcmi , 
Che machinarli à noi , Rendici, iniquo, 
Con l'honore il marito; e fiatua forte 
Anco di morte in fen fuggir la morte , 

Con. Lireno, a tal'offérta 
Contradir non Ci può „ Refo all'Egitto» 
, Hoggi fia per voftYopra 

llformidabilRegnatordel Nilo. 

Del Reale decoto 

Muoiano tra queft'vrne 

I dubmft fofpctti , i torci indegni 

Muoian i'ofcfc nciroioim.o i fdrgni. 

Bcr«n>i:« ti* io j«*rte y t . ' 
^'^•.» ..V, ;.:v-K-r:a afflia c!c.n>e;Kr * 
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Ber. Berenice Innocente hoggi vedrete l 
Toh, Ed'hoggi il Rè d'Egitto in Cotte haurer 

SCENA DECIMA* 

ERARIO D' EGITTO. 

\Antigom y Mirtillo r Filano , Canteria » 

COmc vit vento ci fegue j e à noftri danti i 
Hoggi hà Pali à le piante 
Vecchia, cui d'anni 9 l ptCo incurua il dorfo * 
Vuol; 3 che sì ricche ftatize 
Poueti Cerni à rafettar corriamo * 
Quello non tocca* à noi . S'afpetta ad'effa 
De grerari hauer cura 
Che hà d'argento sul crin buona mifura * 
Mirt. Lafciamola venire . In fuo maf punta 
Sarà qui capitata r 

Che già vn pezzo defio fenderle il capo* 

Se vorrà* come c vfa , 

Femina razza farci l'intorno addoffo > 

In vece de l'erario , 

Che polir qui ci reft a , 

Le feopsrem la poluerofa re/la i 
7HL Nò nò , non tanto male . Vn lieto fpaffo 

Sol prendiamci di lei . Effer fingiamo 

Di lucrare vaghezze 

Tre fp^fimati Amanti . 

Esaltiamo il fuo bello infino al Cielo » 

E d'ajfder conferiamo entro il fuo gelo . 
Antig. Ben fa penfafti. Io dò principio al giuoco» 

Ecco* Diua> in tributo vn cor fedele , 

Che v^adora^e per voi morto languifcej 

Di Canteria la bella ? 

Mi fà il mulico nome vn dolce Incanto ; 

Che appunto il Dio d'Amor maftro èdicaw, 
Mirt. Mirtillo io fon>ch§ fenza tanti fiori , 

Con Yii fafeio di mirti. 

Ala 



A la Venete mia lieto manchino l 
E in fegno , ch'il «io amami è fenza peto l 

• Porto l'arco d'Amor dietro la fchiena . 
F/J. Filarco mio teforo in voftr'honore 

f Viue Tempre filando archi amorofi; 

Quefti, meglio d'ogn'vn v'ama, e vi Tenie l 
Mentte, ò in Corte, ò sù'l Nilo 
Prende per voi tutte le cofe à filo . 
Owtf.Queita si, che è gratiofa . In tre àmattìh* 
Defta Cantetia Tuifcerati aflètti . • 
Mà, non vi credo nò j Ite infeudati 
Punto non mi piacete j 

i Che ma i troueran loco 

Fido, e ficur quefte mie neui al foco. 
Antig. Dunque mi deprezzate 

i Diqneftocor penante vnica vita i 
Canteria haucte torto , 
A ricufare vn sìcortefe inuitoj 

| Ch'amòrofo feruaggio 

Altri offrimi non può meglio d'vn Paggio 
Cant. Per vecchietta modefta , 

Che tien chinati i venerandi lumi j f 
Signotetto gentil , non feteimono . 
Troppo lite sfrenato j e troppo ardito; 
Mà ciò , che più m 'importa in ogni Itanza 
Troppo libera i Paggi hanno l'entranza , 
Mìrt . Queft'ecce Ifo mio monte 
Rifiutar non potete , alma adorata ; 
Poiché de monti amiche 
Odian le vecchie à pili poter la fofla : 
E ftan Tempre vicine à Pelio , & offa» 
Cant. Se in comi ito amoroTo entrar douefli 
éibo (odo vorrei, bcuchc (dentata „ 
Perciò lungi, M iitillo j Han Tua magione 
Solo amori di vento in vn Bofronc. 

F//. Voftro ftame vital molto vicino 

' De 




De la Parca crudel focace al raglio^ 
Dunque per fido Amante 
5ì\ Filarco eleggere , 
Ealfildi voftrn vita ilmioaggioneete ^ * 
Cant. Non fan luogo in Amor Porcifi Ingegni : 
Jcc pazzo Fila-reo, ire à filare , 
Ch'io vi tengo 3 benché fia gro/Tulana I 

Per fil fcartiuo , e puoco buoua Lana . 
-Jtntig. Siche non ci volete 

O quefta sì,che e bella y 

Tecchiaftroppià, e languente 

Sdcgnarappoggi d' vr* Poggia, ed^cacfcqrév 
Mtrt: Più da ridere è quefta ; , 

Che non viiol fer cosWtil cambiamentò 

D'vnq fcr igno sr grande in poco argento* 
TiL Bcn'è feiocca da ver^memre oftìnat* 

A fu a lacera etade , è mal tacitai 

Da Fi lare o non vuol filo di vita , 
£mM. Horsù: Forfè, Chi sa? 

Tante me ne direte» 

Che dal cenere mio trarrete fuoco ; 

E già) che egr i languite 

Di recarui vedrò qualche fa Iute . 

3on le vecchie (bggette à le cadute 
r Jtnt\g. Oh fi è pare aggiufta ta 
'« A feguitar irpicciol Dio volante 

Donna fèmpre cafeante * 

Màperactoratorde'*oftri preggi 

Qual dinoi rrafcieglictc l 
tant. Vn più bel nome 

Chi di voi m'offrirà. 
Mntig. Venere bella . 

Ecco ftnza penfarui il cot v'appella v 
£#nt. À me non piace 
Nomé sì mal gradito 
Di chi più zoppico ch'il fuamarito * 

MirK 
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Miri. Io Diana vaghiflìma vi chiamo • 
Cant.E feguace di beflic. Ohibò . Il tuo monte 

Non arriua à (coprir ciò , ch'ha fii'I fronte • 
Vii Io di mio Sol il rifplcndcntc freggio 

Al tuo lucido nome humile in te/To . 
Cant. Menmigradifce. Il titolo pili vile, 

Che fi ritroui al 'mondo 

Da à vna donna quadrata , il Sol, ch'c tondo • 
Antig. Oh . incontentabil fete . 

Venerabil matrona . Vdite inomi 

Più concedenti al voftro bel fembiante. 

Fanrefcadi Biante. 
Wrt. LauandaiadiPluto. TU. di Vulcano 

Guatrara affumicata , 
Zd*t. Son ben altro, che Amanti 

Quelli infieriti humori . 

Ma manco mal, che nel cercarmi vnnome, 

Cafo fatai non mi guadò le chiome. 

SCENA VNDECIMÀ* 
Damafìe* Tolomeo. 

r TEdi, e ftupifci. AIRegnator d'Egitto 
y Sue dpuitic rapporta sapri, e palcfa 

Grati ido il fen di cuftoditi erari : 

Quanti de fcabri monti 

Ne Je vifeere alpeftri 

Indora il biondo D'o parti prctiofi : 

Quanti de fiumi entro l'arene infranti 

MiTchian ricchi fuoi preggi 

Tra milPonde d'argento » ori correnti: 

Quante lagrima l'Alba 

Goccic , che à vaghi (oli ornano il feno : 

Quante coglie in fuoi mari 

L'Indico pefeator prede gemmate ; 

£ quante al fin de «tori 
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Emu!e chiude adamantine tempre 
Impretiofao gelo; 
Tu tto Lirerro , e quh Già formi p \ tipo 
De l'Egitcia portanza. IIRèconfoìa 
Con l'apprcfa cjuì dentro aurea eloquenza 7 \ 
E fu oi vani timoii 

Dat cuor (cancelli 3 1 pallidbr de grori . 
Tolom* Tolomeo fortunato ; à cui già tutto 

S'indora il fuol ; tutto s'ingemma il mare, 

Viddi: bada così. Dirò fol parte 

Di si vado infinito al Rè curiofo ^ 

E di trint'oro il fuono 

Silcntio ammirator fia, die difeuopra ► 

Serbo però le più perfette Idee 

De'tcforid'Egitto- 

A vn tefoc di beltà , che y iue in Reggia 

Damafte: in faccia à Berenice è nulla ) 

Tutto ciò, che <jur splende . 

Tu pur il fa i» che ne vagheggi appieno* 

Le luciate fèmbianze ► 

£ afeli lei paragon ciaf, h un dir iWe 

Fango à l'or antro al Oel, tenebre al Sole * 
Vam. Alai» qua Ipiaga mi tocchi. 

Crudo Lireno? 
Tolom. Ahi, qual gclofo afretto 

Mi fuegl i in feno , ò traditor Damali c? 
Dam . Che dicelìi di me fc. 
Tolom. Nulla .. Vn lamenta. 

Mi proruppe dal cor, che quanto bella» 

Fofle Eg i ttia Penelope, altrctanta * 

Contenuta, e Seuera * 
"Dani. Ciò, che ti preme ì 
Tolom. Che preme à voi del iuo diuin (cmbiann 

L'infinita vaghezza ? 
"Dani. L'hò tutto giorno inanzu 
Tolom. Io la prima ftupi \ 

Bar*. 



Dam. Te u'inuaghifti ? 

Tolom. E voi ? 

Dam. Non già . 

Tolom. Io meno. 

barn. Mài il (uo rigor ci fpiace . 

Tobrtk Mà> v'impiagò il Tuo belio • 

D/i/w.Horsut t'intendo: 

Lireuo è in quefta Reggia 

Non s'af pira rant'alto . 
Tolom. E voi, che face ? 
Dam. lo de l'Egittio Impero 

Il dominio pur hò. 
Tolom. Mài non del letto 
Dam. Anco di queftohor fola 

Berenice è padrona . 
Tolom. Mài voi, che ne fperate ? 
Da m. Tu i che ne (peri ? 
Tolom. Appunto. 
Dam. Io pur cosi • 
Tolom. Mài non l'amate t 
Dam .III fogno. 

Tolom. Qual fu dunque la piaga # 

Che lingua lodatrice hor hor toccò ? 
Dam. Credi» Lireno à me, manc'io lo so, 
Tolom. Ehi non mi hauete fé • 
Vam . Non deuo farlo ? 
Tolom. Nòjche s'io Padora/Iìs à voi pur fola 

Dichiarato il fuo amorfa cederei . 
Dam. Io, fe con Tolomeo 

Non hauefti, che far » ti crederei . 

Ma la Regina è qui % Li reno. Addio l 

Mi ritiro • 
^Tolom. Mi parto > 
Dam. O Dei ! Mitrena 

Seco irata ne viene. 

tolomi 



Tolom. O Ciel ! che veggio 1 

Berenice è d'ogn'vn , 
Dsm. Redo à gl'aguat i • 
Telom. Io meo vado à morir era difpcrati . 

SCENA DVODECIM A. 
Berenice» Mitrena> Damele . 

MOrirà: il promettiamo . 
Pria, ch'in fcfco occidente 
Sepellifca il feren d'Anfrifo il Nume 
Non vedrà il traditor , ne noi, ne lume • 
Barn. Con chi ferba tant'ira ? 
Ber. Preucnirà con fua mortai caduta 
Il folar precipitio à Theti in feno. 
L'aflalirà di morte 

Il Tonno eterno , eM cieco obiio profondo 

Pria, chechiudafi à noi l'occhiò del mondo, 
Mihr. Pitiche faggio cafiglio. Al Regio honorc 

farà vn aiore fellon vittima degna : 

Regina , vn colpo folo 

Vendicherà due torti 5 e il nome voftro 

Pia ch'imporpori '] sague hoggi d vn Moftro, 
Dam. Chi (ara mai coftui ? 
Ber. Al fier decreto 

Non ci refta, ch'ordire 

Subite eflTecutioni. Vnico inciampa 

Son d'Hcroichc vendette 

Il Tempo , e la lentezza ambi impigriti , 

Gl'effetti di grand'opre 

Gran penfarui fraftorna j 

Mai nel punir vii pentimento arreca 

Colpe di cieco amor, colpo à la cieca . 
Mitr. Sia à si grand'imrapiefa 

Riucrcnte ricordo va muto ardire. 

Scen- 
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/ Scenda fu'l capo iukmo a Ita pcrcofla 
\ Tacita , quanto pretta ^ 

Che de fulmini l*ire 3 il tuon ritarifc , 

E al fuo rumoreggiai I'huomo fi guarda * 
Dam. Non fi cfprimano ancora - u 
Str. ©là, Damaftc, 

Che vi occorra per qui ì Quc{Vc peraoi 
1 Troppo ri^ A do attedio . A qua'l'oggctto 

JFiancheogiarc i cotanto ? 
i Ice i *j in mezzo à tant'or , di libertatc 

Te 

,ucre più , che mai, non ci lafciate . 
& m. Qtù trà gl'Egitti j erari , 

Che impouerir di gemme, e nndo,e'l Moro , 
[ Riucrente m'inchino al mio Teforo . 
lAitr. Arditezza inaudita.» 
Ber. Temerità sfacciata ! Ancor d'Amori 
Lingua af jrerfa feiogliete > A noi iontoico , 
I Fiati d j, pcftilcnxa , atri , e maligni , 
J Fifoni di ferpe, d'horride Cerafte 
curiali refpiri , aure di Lerna > 
De la (ligia Palude 
Liu idi fumi, Achetontec lozzurc , 
Voftri accenti amorofi . 
Ice, infedele, al voftro Rè, à voi fteflo : 
V i fprezzia mo pe r fempre 5 
E vi rinfaccia il Ciel colpa maggiore 
L'odio di Tolomeo, che'l n olirò Amore • 
D*m. Ritogliete, Regina , il velo ofeuro 
A Politici enigmi . U Regio affetto , 
Da Damafte non hà , che rispondenze 
L Di fedcl feruitù ; d'odi , d i (degni 
! Contro P Egittio Rè mi è nuouo il ceuna » 
[ Se l'amat Berenice , è odiar lo fpofò , 
Dolce è tal'odio*, c à Tolomeo non poco 
Vantaggio^ fin'hor ;Che à coftod irgli 
In tedinolo Regno amica pace 

L'ali» 
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filino» il fcruor, d'Amor la Face : 

•MitY Empio, c vile interelie . ) 

t s & chc con l ' intcrna ^ ii 4 

^onfcnnoperdcftc.Enonvibafta 

L'enormità esecranda 
D'amoreggiar con no. iche anco al marito 

Machmate mine? al : Tuo cadere 
Vi credete dimanfahrc al Trono? 

V'cm&iate à defideri iniqui 
Liberti vedouil pregna, e pronta . 
K ifpondete . Che dite? e eccefso indegno 
Per afpirar à vn letto 
Il fuo Rè condannate al Cataletto . 
P^.Horcapifco la frode, e poco lungi 

Miro d'odi ripieno 
Rider Paccufàtor di Tue inuentiom. 
1 ■ Regina, hor mi fon note 
Le mortali nrnaccie , 
Che teftè mi ferir l'oucchio aicolo . 
Ve o co donde mi viene 
Coli fiera impoftura . Iniqua . Horsu : 
Morirò} ma nonfoloj 
E di morte il rigore 

Trouerà, co J J tradito , il «adito» . . 
ftr. Perirà fol Damafto . I fuoi difegni 

SCENA DECIMATELA". 

Damafle * 

S's^dWO,. arsirci non t^o, 
Mà, forfennato è al fine . . 

Cui non reca timor fdegno d'Amante. ^ 
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Principefla è Murena; e può gran cofe 
Io Egitto tentar . Cuore Damaftc: 
Tuoi perigli preuedi ; il Sol precorrere 
L'onte, ti falua . In qucfto Regia vafe* 
Di cui pur hoggi à i venerandi forfi 
D'antica Religion 4 da l'annuo rito 
Berenice è chiamata » 
Verfa intrepida man polui homicide : 
Chi tenta altri fuenar j fe fteffo recide * 

SCENA DECIM AQVARTA ; 
Tino > tAntigona . 

VOi, m'annoiate , Antigona . Di Pirro 
Non haucte più il cuore . Ite infedele l 
Ch'io non v*amo più nò ; v'odio, vi fdegno ! 
Voi m'infegnafte ad'eflere Incollante * 
Cangiato ho in fuoco d'ira, ardor d'Amante V 
Antig. Viobbedifco, mio Rèi vado à morire 
Che ben horribil morte 
Emmi di Pirro il tramutato affetto ; 
Ma pria vditemi, crudo* 
Qua J commetta empietà di voi mi priua ì 
Qual delitto mi colma d'amarezze 
Il diletto d'amarai ? c qual fcuoprire > 
Che dal feno adorato hoggi m'inuole 
Picciol macchia d'error nelvoitro Sole t 
Pir. Non m'aftringetc à più . Reliquia cftrcma 
iyvn'amor moribondo è il non pcterui 
Rinfacciar voftre colpe . A voi medema 
R ichiedetene il conto ; e fuor di voi 
Non tracciate rimproueri crudeli 
D'hornbil fellonia , di fè tradita , 
L'enormità cornette 

Si rilegon nel (eoo * 

C E i mif • 
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£ i misfatti d'amore 
Scuoprc viuo proceffo il proprio cuore • 
Antig. Inhumano : à che badi 

(^icfto Jibro animato apric co'l ferro 5 
E ne g l'incendi j fuoi 
Sol ripalTar di mia fedel coftanza 
1 caratteri ardenti ? Vn tanto fuoco , 
Che l'interno diuora, arde , e confuma 
VifccrCinamoratc , 

Non hà lume badante A porre in chiaro 
D'Ani igona infelice i tradimenti ì 
Ma ben pazza » e più cieca 
Del Dio , che feguo , e mifera mi rende, 
Che non rauuifo ancora 
Di già fatio amator l'arte leggiera 
Sì si, Pirro, v'intendo: 
JHÙ felice beltà l'alma v'annoda : 
Mal mi vedette vfeir da ciechi inuogli» 
D'imaginata morte; 
. Ed' hor che dietto ad altro bel correte , 
In chi finte il morir , colpe fingete. 
Tir. Piincipefsa , ver me con falfeaccufc 

Replicate l'oifefe . Amai voi fola , 

Hor con voi tutte l'altre odio, e difprczzo. 

Vi piami, v'adotai, creduta eftinta, 

Voi fhxo mi ttadifte, 

E dei voftro fallir notitie horrende 

Paote d'Amor fin penetrar le bende . 
Antig. Che noritie (un quefte? Ahi,Pirro ingrato, 

Sia d'vn coftante amor premio ben lieue 

Lo (coprirmi ciò folo , in che v'ofFcfi . 

Caro Pirro , trà l'onte , 

E rifiuti oftinati oggetto ancora 

De' mici più viui affetti ; 

Sù parlate , accufatc , , 

L'iufcdcltà di Principerà Amante ; 

Vi 
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Vi prometto, vi giuro, 

Rilaputi i miei falli , 

Di fpirto priua, c nel mio fangue inuolta 

Ritornare al fepolcro, onde fui tolta . 
p;r. Viuete pure. Antigona . Da voi 

Così duri cafiighi Amor non chiede ; 

Se tra i di lui più nobili fìxomeuti 1 

Leggietezza infedel fciclfc le piume , 

Vi punifean pur effe , e da me lungi 

Portino in ratto volo 

Del voftro bel le ricordanze amare , 

Addio,Antigona, Addio . Vado à penare • 
Anùg. Non partirete, Pirro ; e fe oftmato 

L'altrui feekratezze hora tacete , 
é Vna lingua di ferro . 

Più picgheuol di voi parli , e ridica 

Di quefto cor la fedeltà innocente , 

Sii. feorrete qui dentro 

Caratteri di (angue, e rileggete 

Va' Amor, più che fido , 

O feopnte il mio errore > ò ch'io m 1 vecido » 
p/r. Defiftete, crudele , 

Da nouelle empietà . Dirà Lireno , 

Diia Corafpe, c i lor più cari amplcffi 

Confederai) di Pirro 

Giulio il rigor , eM cangiamento pio : 

Non vuol Pirro Riuali . Infida, Addio . 

SCENA DECIM A QVINT A\ 

Aspettate, fentite . Empia durezza ; 
Lireno in quefta Reggia 
io:to fpoglie guen icrc è il Rè mio Padre 
Noto » me fola f Hor tra paterne braccia 

C z foifc 
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Torfc Pirro mi v iddc , c traditrice 

Perciò mi crede, e m'abhorrifcc, c (prezza • 

Corafpc, e Principerà 

Del Monarca Pcr/ìam vnica prole. 

Cui ne Campi di Marte Amor (ofpinfc. 

Suoi viril portamenti 

Pirro ingannato , e pèrch'à labri amici 

Baccio familiar tal'hor imprimo , 

Quai Rmal lo difdegna , Ahi , Pirro amato 

Tue cecità condono • Ecco à chiarirti 

De tuoi fofpcttt Antigo na (cn viene i 

E porta à dileguar tue gelone 

Volo d'Amor rinauettenze mie . 

E - 

scena decimasesta. 

Berenice* Tolomeo. 

Ariate d'altro. A noi del tutto ignoti 
Son concetti sì vili ; 
Ne Grettezza minor , che d'ira efttema 
M erta lingua sì hbeia,& ardita. 
Che Cupido v'accicchi, efler bcu puotc, 
Che pur effo non vede , 
E cecità difpcnfa vn Dio bendato. 
Mà che d'afpre catene, e fict i lacci 
11 tirannico Nume r r 

Non v'imbrigli la lingua, e lenza freno 
Lafci da ftolta bocca 
Vfcir protcruc, e temerarie voci > 
Nò'l capiamo , Lircuo . 
Horsù, dell'annuo giro 
11 Monarca de tempi hoggi ritocca 
Le riuerite mete , 
Incui labro Reale il patrio Nilo 
Adorato in quell'or aiuolo aflotbe % 

* Hot 
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Hor in sì lieto giorno 
Haucrcm noi Tolomeo? Dite d'Egitto 
Quando il Rè ci rendete f Ancor ci anno/a 
Motefto induggio , e ài promeffa fede , 
Dubbia fpeme ci affligge ? e quando à fciorre 
L'ofeutità di voftrc ciancie, e fole 
Apparirà di quefta Reggia il Sole ? 
Tclom. Quando di Berenice 

Splenderà l'innocenza . Al Sol , che dite > 
luci infette d'Amor reftan fmarrite . 
In tanto, eccomi in luogo 
I. Di Tolomeo per Pinuiolabii legge 

De l'aflaggio virii, Purgata , e Monda 
Tortimi fuoco miosìnobil'onda . 

SCENA DECIMASETTIMA . 

J>ama$le, Berenice, Mirtillo, Tolomeo 

Conone in machina * 

* < 

S Acri lego, che tenti ? II rio d ifegno 
Non mi riefee ancor . Scettro non fcuoti x - 
Non ti circonda il crin orbe dorato i 
Regio manto non vefti , 
Non ti s'inalza glor iofo Trono * 
. Sei priuato, e di ftirpe 
Forfè volgar, che l'arditezza 1 moftra ; 
E<fof à Regi T l riferbato honore 
Temerario t'vfurpi? Olà, ritira 
La delira audace, e beua fol chi nacque 
Entro vn mar di grandezze, vn forfo d'acque. 
Ber. Lirenot alto diuieto 

De' Numi Egittij* à chi fu forte auara 
Di decoro Reale , e mano, e labra 
. Da lacri orbi rifpinge. Itene dunque 
A ricambiar di cant'honor Pacquiftb , 1 

C $ Àl'cfi- 
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A Te Acre ito Regio j 

Che (atieranno in mezzo à vn Campo efangufi 

Sitibondo guerner forfi di fangue • 
Min. O bel paefe è qucfto , oue non mai , 

Se non bocca ben "rande >1 Nilo adacqua * 

E bifogna effer Re, per ber de l'acqua • 
Tolom. Refta dunque à Damafte , 

Che tra freggi Reali vnico fplende 

De la pia Religion IMo honorato . 

Naufragherà inpoc'acqua vn feruo ingrato* 
TDam. Mi(ero> fe acconfento • Io ne l'Egitto 

Regia forte non hò« 
Tolom, Regio commando , 

Tolomeo non ti die ? 
Bit. Regio dominio 

Non volete sii ogn'vno 1 
Dam. Anzi obbedito « 
Ber. Sù dunque: precorrete 

De la Regina x voti . 
Dam. Io primo? Ahimè/ 

Qucfto non farò mai . 
Tolom. Dite, perche ? 
Dam. Riuerifcochi dcuo. 
Ber. E pur fere ver noi cotanto altiero * 
Mirt. Teme forfè annegarli in vn bicchicro l 
Tolom. Horsù l'alta fontionc> 

Regina cominciate : 

Damafte, come è pur nel Regio pondo » 

Refti nel faci o rito anpo il fecondo . 
Ber. Così pronti etrequiamo • 
Deità veneranda , Egirtio Nume, 

Diuo tefor celato in puro argento , 

Che ci pione sù'l Cuoi doppio alimento , 

E in onda di cniia! radoppipl lume . 
Di liquefatti cuori annuo tributo 

la^ucft'mu <i'Araort o£rc l'Egitto . 

5cca- 
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S^tm1m,ttilmfpn, onde traffitto 
Mai fia da dardo no di del temuto . 

Saiua da onta crudel le Regie tette, 
Porta sii le campagne numidi ampie/Ti , 
t naufragati entro tuoi flutti fa/fi 
Mai ih fentan di guai fiere temperte. 

Tutti de J'alma i defiderrj vniamo , 
Tutti porgiam del cuor gl'affetti mift/j 
*»a , ch'aita celcrte hoggi n'acqu.ftr 

Canone fulmina alla Regina il bic~ 

tf". Ahimè \ ■ 

Tolom. Che gran prodisio t 

Dam. O Sorte ! - 

M td?cJ in ra, ** h!< Hi f*r**Ì vna mano; 

,0 >^«« n ua èpocofano. 
Bir, Mirate ahri ftupon . 
Ite/». O Dei i 
Tolom. Conone 

In difu fate forme. 
Co*. Aiperigi.dclmondoilCidnon dorme; 

Introduttione del ballo de' ladri , 
che depredano l'Erario „ 

Lo freno Conone in machina ♦ 

MA qual d'ignoti tolti 
Si uolo ombrofo, e rapace 
l'erario à depredar forfè s'accinge? 
O là da l'aurea ftanza 
Vfci te 

fuggir , 

C 4 Che 
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Che mortale à voi fia cicca tardanza» 

Così nicetc atterriti 

Solo al furto a flettiti 

Àj'oro 

AI teforo 

Cottami afpirate ? 

Ju mie virtù infpirate 

In coftor fcnfi di giubilo 

Di feftcuole tripudio 5 

Affinchè ritardati in lieto ballo 

Vietino i pie de Je lor mani il fallo, 
Ogn'vn balla in quetto Mondò . 

fin nel Cicl ballano gl'Aftri 

Pan ballar quaggiù i difattri • 

Ballan l'ombre nel profondo . 

Pili gagliardo * e men giocondo 

Batte il fuolo il difperato 

Balla à falci il Fortunato . 
Pochi riaon fodisfarti 

D y v n tal ba Ho vniuerfale 

Vno feende > & vno fale > 

Vanno in giro folo i matti. 
Balla i 1 dotto 3 tutti i patti 
Chi è ignorante fotto il Sole 
Selapaflaà Capriole • 
PjVA mordi ballo è fcola 
Doue à fuonodi lamenti 
Sol fi ballano correnti 
Non fi falta, ma fi vola • 
Hor vditc vna parola j 
Chi ballar vuol fenza rughe 
Balli femprc con le fughe. 
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ATTO SECONDO • 

GIARDINO. 

SCENA PRIMA, 

xÀtitìgonci > Mitrena . 

He mi drte Mitrcna!Àncor nori cede 
C^etKinfìcflibil cnore 
Fido à togliere il vanro à fcogli 
Alpini ? 

Cari affetti , minaccie > alti perigli» 
Indurito calpcfta, e ride, e beffa* 
L'amor guerrier drPrincipeflTa armata 1 ✓ 
Per la noftra grand'Ifick cernuta 
Maggior empianoli fu j nato fra £>l'antrf 
Più fcofceft d'Hi rea ni a , in feno a mille 
Moftri Africani , e Libici ferpenti . 
Poppato in ftige , e à la Nodrice h orrendi 
Con rgne tolhcofe 
Vfa àigtifppir le yiperine chiome * 
Ma fediamo» Mitrena ? 
*Trà l'htrbofe delie», ♦ 
Che a tormentar sì indebiti rigor? 
Trotteremo anco fpine in mezzo à fiorii 
Mitr. Poco, mia Principefla, 

fora ver mei -incrudelito (degno 
Del nemico, ch'adoro. Ardete pure, 
M a fu os d i cjucfto feri fiamme maggior ì 




Kg arra 

Non dilataflc il tradicor incendi©. 
Ahi qual meta innocente 
Fi ero faettatot prefo hà di mira ? 
E à qual i altezze hà machinato al fine 
Scelerato macigno vrti, e mine ? 
/jw/c. Che? In Amor non fi ferma 

Sua tirannia ? Vuol ne la Reggia ancora 
, Tradigioni tentar ftragi.e macelli i 
Su, Murena, (coprite 

Ad vn'altra voi ftefla 

Il periglio Realj che in me non Colo 

Qucftelabra già mute, 
Mà terran d'auuantaggio il gran fegrero 
Mille lingue fronzute afcolo, e cheto . 
Mìtr. Ahi, che ne l J ari3v uota %^ 
E per fuan ir l'inutile racconto ? 
Sà trionfar l'iniquità in vn ponto- 
Antig. E pnre ancor fofpef» 
Col tacer mi tenete. 
M itrena, m'intendere r 
De la Cafa Reale i rifehi, e l'onte 
Vogho ben'io faper j dite, fe amate » 
E con cuore fèdel lingua accordate . ,) 
Mitr. Taccio, perche troppo amo, e aprir pauetp 
D'Antigona nel fen valla ferita ? 
Qui fi tratta di vita . 
Jtmig. Forfè ài rigor di morte 

Col mio Piriocrudel , l'empio Damalte 
Accordato mi chiama ? 
I chi pur viue in quefto cuor impreflo 
Cerca infamar» m colpeggiar fe fteffo ? 
Mi'fK Pirro, non è fi vile . Vn folo infame 
* Moftio d'infedelcàjdtiiomde frodi 
Impaftato nel Tartaro , e nodrito 
Di fuggitiuo tofeo in Flegetonce . 
Vutoì Dare afte Antigona infelice 

Del 
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Del tuoduolo è cagione Hormai fentito 

S'è il formidabil tuono T "T 

Che te pur fulminar tenta dal Trono. 
Antig. Io, che gli feci t ò Numi 

A gli feem pi paterni 

Forfè mifero auuanzo io fora retto? 

Dillo, dillo>Mitrcna> logia indouina 

I/infortunio coramun 5 del Gen rtoj?c 

Giàtirauuifolagrimare ilcafo» ? 

£ tramandar da gl'occhi 

ienitiuo cordial di trifta forte 

Humide perle à imprctiofii tua morte • 
Mitr. Tolomeo no» perì . 
Antig. Chiiife le luci 

Dunque mia Genitrice . 
Miir* E voi pur cerca 

A Tragedia fimilDamafte il crudo * 
Antig. Ahi conferma funerta.Andiam,Mitrena ^ 

Doue giace l'efanguc * 
Mitr. Pria in tauro- . 

Voi ripor iTuconuien 
Antig. Solo à la Madre 

Penfa fil lale amore v 
Jlf/Vr. Il voftro fcamp» 

Cerca mia feddtàv 
Antig. Vi uer non voglio 
Mitr. £ chi del traditore 

f aràgiufta vendetta ì II Padre, il Kegmr, 

Chi lottrarrà da cornine iati eccelli 

Pel barbaro honaicida 
Antig. Dunque ne mci> veder le care fpoglie 

Ne men portar siVl pallido (embianrc 

lagnmofi tributile baci eftremi 

Mi conecdon le Snelle? 
Atitr. A pi e (la fuga 

Solo liClcl vi confielia a < uer (chinare 
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Gl'angui de' traditori * 

A guardami v'efToi ta infili da' fior? t 



SCÉNA SECONDA. 

?irro> Filar co y ointigona * Mitrata 



COlti gl'habbiamo 5 e in quelle dcftrc vnitey 
Chiaro apparisce il vincolo dell'alme j 
Ferro ch'il tronca è mietitor di Palme * 
TU. Sete morti infelici < 
Mitr. Il fido brando 

Finche il core accompagna, 
Mai di forte mortai I h uomo fi lagna ì 
TU. Ahimè! Afterio, e Coiafpe > 

Sire, morti volete? 
Antig. Lafcia, chcmqueftofeno 
JL'adorato mio incredulo profondi 
Sue più tertibil'armi, 

Che ad vii Pirro è fatai fempre impiagargli v 

Mitr. Hoggi non fia, che tenti 

Spada riaprir quantunque regia, e forte , 
Oue è piaga d'amor, piaga di morte • 

Tir. Ami Amor mi fofpingc à traile il core. 

Mitr. Vn core à voi fedel f ornarci non mena * 

tir. Come fedel, fe'l riceuefti in dono ? 

Mitr. Ma di Pirro reftò coftantc, c intiero* 

JWr. Fi la reo $ euui Amatore 

Che in vn cor fatto d'altri habbia ragione ì 

F*/. Signor, già che nel petto 

Non fui l'ira vi fcrue, e illanguidito 
Veggo montili il furiofo (degno , 
Dirouui : A vn veio Amante , 
Che fpropriato è del fu&cimc non refta 
E)a diuidere in altri . Vnico, e fole 

k S iatier * nexicoBofce parti 

■ " - Sem- 
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Scmpliciflìmo affetto . Odia compagni , 
' E Col iti vuoto nido il Pafio Augello , 
Se ben carco di piume , immobil viuc « 
| Scherza però ne la medema Reggia 
D'imperante Bambino 

D'altri affetti minor turba puerile > 

Che diuifa tra molti 

Non difunifee l'amorofc paci . 
I Saggio Piwo : à voi tocca 

Hor ifgruppar de' voftri dubbi i nodi; 

D'Antigona fedele 
'■ Ne le lagrime pie terger ogn'onta , 

E raùuilar per vaghi fpccchi ardenti 

Di fini/fimo Amor* occhi piangenti. 
Pir. Pianga pur 3 che non inerta 

Cortefia, nè clemenza 

Chi per altri fegnir Pirro abbandona : 

leggierezza in Amo» mai fl perdona ì 
Antig. Io abbandonar ui / ò Dei ! 
Mitr, Sempre v'hebbe nel corsoi la fprezzafl& 
P/r.PrefeadamarCorafpc. Ella tradimmi. 
Mitr. Vi tradtfee eh i mi ama ? 
T'ir. Ama me, chi v'adora ? 

P/7. Cieco amàtor; non la capifee ancora . 

Sii mirate quel pianto , e poi indurite . 
Pir. Penfa al fuo doppio Amor, e poi mi {gridi 
";/. Chi vi cerca piangente, altrijion fegue< 
Hr. Chi è inconftante in amar, fugge,e ricorna, 
HI. Con fnoi gemiti prega . 
Hr. Nuone colpe raddoppia» 
7 il. Occhio d'Amante 

Pien di lagrime offende ? 
Hk Atro veleno 

Non è pianto donneerò / 
'il- Son de' pi;i fidi* e ptetiofi cori 

Perle calcanti i lagrimofi hwnori . 

tu. 
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P/r. Di nuuolofa fede in Cicl turbata 

Auzi è pioggia fatai pianto affettato • 
Mitr. O gian (offrii 1 Mia Principerà hor hora 

(ochianfeo coditi • 
Antig. Non fate: Ahiraèl Non vi feoprite . 
Mitr. Ahi duro > 

Ed inflcffibil Pirro ; ceco l'oggetto 
De gl'amori d' Antifona innocente ♦ 
Ella fempre v^mò>Tempreiiì voftra > 
Nè verfocara Amica 
Vezzi cordiali intiepidir l'amore > 
O vi rapir l'amante. Hoggi Marena 
De l'Impero Perdano vmea herede 
Da voi richiede» e fegrccczza> e fede • 
TU. Ben mi parca , che tocco ofeure nubi 
Di Marnali arnefì 
Vago Sol ti alliccile > e ftafTe afeofo 
Di militar lauoro 
Sotto ruuidi acciari vn bel te foro , 
Itr. Figlio d'alti ftupori 

Muto ftlciuio il mio dolore efprima , 
£ de TaLma pentita i rei tormenti ,. 
Erra \> mia D ma > errai ; 
Ma d'vu cieco l'errore 
lù diffecto Col d'occhi, e non di core - 
Antig- Pirro, bada così . Chi non nj,'hà fède » 
Manco Amor mi con fcuia • Ice a godere 
La libertade antica , £ noi Mitrena 
Portiarnfi a lagrimar Regie fuenturc ; 
Che di Cu ido in cjuefto fax verace 
Han già lunghi fofpir fpenco la Face ► 
Tìi. Ecco volta la Ruota . A miei configli 
Il non badar giaraai , Pirro * vi fpmgc 
A cosi alte mine . Hor chi in Amore 
Cader non vuol in precipiti) ftrani > 
Curda Col ciò > che cocca coulc mani •> 

lùr. 
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Tir. Mcrto peggio, Filarcoj c hot hor vedrai 
Perche rifplcnda al mondo 
De l'offefo mio ben più gialla l'ira , 
Farro Pirro di Morte horrida Pira . 

SCENA TERZA, 

Cononc . 

éH\ Vi pur fu'I capo Augu fto 

De l'Egittia Regina horridi afpctti 
Di (Ielle micidiali aìre mine 
Minaccio^ predicono » e funeftì* 
Qui doue ride il Cuoio , e al bel fcreno 
Di fiorirà allegria dettanti i cori ? 

. lagrimofi dilaftri annoncian gì* Aftri , 
£ a le luci Reali eftremo il Tonno . 
Nel verfaro veleno , 
Ch'io pur rapij da l'innocenti labra 
Di tradita Regnanre , 
Diffipati non fon tutti i perigli • 
Qui con altri difegni 
Di recider giurò Damaftc vn vino 
Fiordi Regia honeftadej e al tronco aitici 
De' Regnatori innefti 
Qui rra fìlenti j floridi hà difpofto 
Dare ingrata empierà l'vlnmo crollo. 
Tortone* fogli cccclfi , 
Del gran Libro ftellato il tutto io Ietti , 
( Come auuicn di gran male ) 
A caratreri fofchi, e bruno ftile » 
Quindi à pronti rimedi , 
(Che non del tutro ineuirabil danno 
Ci pronoftica il Crei ) cauto ricorfi » 
De la gran Berenice al duro Fato 
Fruttali tenerezze offrirò j semi ; 
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£ l'angofcie fper a i di nob il' alma? 
Tra tcmpefte di fior, riporre in calmav 

SCENA QJV A R T A.- 

Mirtillo * Cottone .* 

D EI gran Sauio Conoivfpcdico inoracela* 
M'ordinan sii le prime » 
Che volando il ricerchi entro il GIardino- 
G bel giudicio! Àftrologiafubhrac* 
Non s'abbaila tra fiori ;* 
Non fon horti i fuoi Cieli*, 
Ne fon lèdei le fuc languidi ftelì . 
C$n . O là , con che licenza apri la bocca? 
Ouc noi fpcculiamo alte cagioni ? 
Vanne » fccmpio , che fturbi 
Ihterefll importanti ; e il Ctel non falla 1 
A non volfcrba ftrelle vn'huoiìi di ftalla • 
Miri. Oh fete qui? Voi per appunto io voglio; 
Ma pria » ditemi vjvpocò , 
Mandar altri à la (Valla hebbe ragie ne 
Vn barbutoOftrone . 
Cocche ricerchi da iioi ? Quindi bentofti-y 
Sgombra pazzo infoiente , 
Altrimenti dal Cielo àvn noftro cenno* 
Verrà raandra di fiere agili » e pronte 
A pafcolar fopra il femiTtuo monte . 
I&irt. Voi,-che fate per epa ? non v'accorgetf > 
Che tutto l'horto in paleggiar gualcate y 
Mentre al femplicemoco 
D^vna barba Caprina , 
Fare venij^à ruftì ifior labrinav 
C&n. Peggior ianno tir fai 

Al deiiciofo y e beh egual : gi«dmo ? 
^Fokbe in coeefta Jchienav 
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Che monroofa » e turgida conferai > 

Per far cader ogn'vn , d'inciampo ferui . 
Mirt. Horsii meco venite. Ordine bò efprctfo 

Di condurui à la Corte in frettai à volo. 

Sii, muouere ni, andiam; che non conuienc 

In caminar verfo la Regia fede 

Siate Satiro al pel , Saturno al piede. 
Co». Và ; riferirci in Reggia , 

Che per fuo meglio laurino Conone 

A Aie grand'Arti intento j 

Mentre à publici guai 

Troua de l'herbe in fen l'alte radici s 

E acciò fourano aiuto 

Pretto loro germogli , 

Tra le foghe de* fior, volta i fuoi fogli i 
Mirt. Veramente grand' Arte 

State qui effercitando : 

Non vi auuedetc, che del Cielo i ftudi 

Fanno il capo girare , 

Ne tnfegnano i Pianeti altro, ch'errare f 
Con, Che fai tu de Pianeti ? 
Mirt. Meglio di voi poflìedo 

Studio cotanto raro » 

lo fon nato Caldeo, voi Calderaio • 
Con. Sii prouiamoti vn poco. A noi rifpondi ; 

Più fublime faoer trouafti mai ? 
Mirt. Stretto in fafeie cclefti anzi è puerile* 
Con. Fortunato è chi viue in Afcendenti • 
Mirt, Ma chi dà ne' Retrogradi è felice ? 
Con. Tante Cafe , che habbiamo ì 
Mirt. Mane ftate di fuori. 
Con. In, fefto il Mondo 

Non teniam co' fertili f, * 
Mirt» A chi mai quadra 

Sempre ftar sù i Quadrati t 

Con, Già ne l'auge viuiam de' fomiti i h onori .* 

Mirt, 



Mirt. Non ri £an voftr* Trini vn fof quattrino» 
Con. Non è carco di rai > chi feguc il Sok ? 
Mirt. Chi di Luna è feguace, ha il bel cosnomCe i 
Con. Noftro Giouc ci °ioua • : - , v> 

JW/rr. Pai v'aiuta Mercurio e 
C<w. Al giufto inrenrr 
Maneggiamo Ja Libra; e in sì bell'arte 
Tracciati* cofe da Marce ♦ 
Mirt. Tropp*acqua vi fa fare it voftro Acquario? 
A la inaura ne' Pefcf ogn'hor viuete » 
£ addo/to il mal di mille Cancri hauetc ♦ 
Con. Taci là , linguacciuto ì 

Che m'innitao tuoi detti arditi > e feiocchi 
Co'l Canocchial à farti freddi gl'occhi - 
Mirt. Taci tu > che murarti 

Con qucfto ferro à contemplar le sfere 
^Hò Tna gran tenratione > 
Ma mi (a il tuo Compa (Io compa filone* 
Con. Temerario s non merci 
Noftri ragionamenti*. 

Vanne ai malan> che chi in cianciar n'aflbrbe» 
Su'l dorfo inuit* à mifuraic vo'Orbc • 
M^t. Vanne tu mascalzone > 
Che intento à fa* Triangoli 
21 tuo ignobil fàper nonftà^chc in Angoli i 

# * ^ * E m i. ' ' .<^^t * • • 

SCENA QV ART A. 
Berenice » Canteri A . 

SI si, fudiDamafìc 
L 1 attentato crude! ; di noftra vita 
Entro vn fot fo mortale 
fcfprefle più che ben l'a irida fete 
Deh >che non machinarc 
Amotoft capiteci 

Da 



Da guardinga honeftà riprefli, e domi ì 
E oual riporto arcano 
Nou ifcopre , fe vuole , 
Quella, ch'Amor chiamiam» Lince bendata? 
Lircno , il vagheggiarci % 
Con libertà d'Amante ; e a noftn affetti 
Afpirar temerario, è vn gran misfatto , 
Cui gl'indegni roflor fol terge il fangue. 

. Ma., l'hancr colto il micidiale amtorc 

De la fiera beuanda , 

E de gl'indici rei portato al Trono 

le chiarezze più vaie, 

Ah, che d' vn meno egual porta l'honore % «, 

E in queft' irato feno 

Hoggi eftingùé Liren doppio veleno. 
C*nt. Non fon finiti i rifcht : 

Riuerita Regina, 

Nè per anco è f pai ito il tetro horrore , > 
Che minaccia à l'Egitto 
Tuoni di ribellion, fulmini d'ire . 
Damafte hormai conuinto 
Di fellonia, profeguirà i difegni 
De la Regia caduta . Hor , di Lireno 
Chi fia mcgl io v'aflìfta ì Hà già comincie 
Voftre diftefej e a più potenti aiuti 
Grata l'imi iterete . A voi, ch'importa > 
Ch* affettuofo v'adori ? 
Ami, pur che vi ferua ; e s'hà per feopo 
Inimico morrai del Regio honore , 
Mai colpcuolc fia ftrale d'Amore . 
Ber. Non ci fpiace il cófigho.O^n'hor che'l vato 
Dcl'haucrci ferii ito 

Non gli raddoppi j in fen fiamme peggiori » 
Arda » ma non ardifea ; a 
Se fofpira , non fperi . 
U nchiamiam da motte 

Con 
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Con perdonargli ii fu o del iteo a rdente r 

Ma di ranto hauer detto il cor lì- pente . . 
Cant. Chi lì pente del bene, i/ ben non cura » 
Sa*. Chi infc troppo confida , ama i perigli . 
Owtf. Di voi ftelTa temete } 
Ber. Anzi . Il perdono 

D'amotofa arditezza 

O è principio d'Amore.'ò debolezza. 
Cant. L*vn*e l'altro già leu fa horror di mo rtc ► 
Ber. Ma vna morte peggi or non incontriamo > 

Se fol per non morire Amor cerchiamo ? 
Cant. Dunque» Regina ,.amate t 
Ber. Oqucftonò. 

Pcrfaluar n olirà vita, 

FI Regno à Tolomeo, fofTriam l'Amante » 

Cant. Oh quando altro non c'è» 
Ber. Non l'abhorriamo più* 
Cant. Sta qui và bene • 
Ber. Ci comincia à eflcr grato» 
Cant. A poco , à poco 

Ne tenete l'Idea i 1 
Ber. Parci fempre vederlo , 
Cant. E , fe è vicino ? 
Ber. Cagiona incendi . 
Cant. I Tuoi lontani indugi ?• 
jffer. Ci ricolmano il cor di mefto honorem 
Cant Tutto quello ; Regina, è vn fino Amore, 
Ber. Che dirai? fc il delio non v'acconfcntc . 
Cant. Queftoè del Dio d'Amor l'vltimo colpo l 
Ber. Sarà vano per noi . 
. Cant. Chi sa ? percoflb \ 

Anco il faiTo sfauilla > 

£ fueglia fieri incendi vna fcintilla . 
Ber. Horsii: il ver confettiamo • Amor n'adirle* 
" Cara Nodricej ci ci ribolle in petto ,. 

£ d'ignoto cai or l'anima abbr uggia.. 

Sì si A fèruide fiamme 

Acce» 
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Àccefe in noi non conosciuto affetto , 
Edi foco mortale il cor ci ftrugg<. 
Ma fmoizeraiio il pianto ? 
Non dati luogo à inuolontario impegno 
Berenice coftantc: 

Meglio non e/Ter fla » ch'cHèr Amante » 
Ma qual languido pefo 

Ci aggraua i Iumi.c in grembo a' fior c'iauica 
A riltorar col Tonno egre pupille ? 
Cantcria , il piè cjtii intorno J 2 
Fida tratticn ; fin che iu ripofo breue 
Sepelliam noftre cure ; e il cor s'ingegni 
Prefe da Lethe obliuiofe tempre 
L'amor uafccuce addormentar per Tempre* 

SCENA SESTA* 

Tolomeo. 

JNfelice mio Regno 5 horrida Scena 
Sol di Tragici pianti 
Di Cataftrofi rie flcbil Teatro ! 
Miferabil Corona 

Coutraftata , tradirà j e hormai riciaa 
Co'l capo , che J'honora , 

A foffrir di vi! piè gl'vkimi fprczzi ! 
Damafte ( ancor non veggo , 
f e più ingrato , ò più crudo , 
Certo di Tolomeo miniftro infido I 
Non ti batto di così vado Impero 
I/auttoreuoI commando , 
E de gl'Erari mici libero l'vfo ; 
Se non bramaui ancora _ 
De la Regia Conforte il cor, la vita 5 

E dei raedemo foglio, in cui federi 
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i si rara vii tu compagno indegno » 
Non le ordiui al fepolcro empia caduta ? 
Ah 9 che ciò in Berenice 
Mi giuftifica appieno intiera fede > 
Inuicta lealtà , torte coftanza ! 
Miei furor, non dormite : alt? vendette 
Infpirate à queft'alma ; e vn Rè d'ingrati 
Dal Tuo fangue riceua oftri fpietati . 

SCENA SETTIMA. 
Berenice > Tolomeo • 

AHimè I che pene J 
Iofonvdito. O forte! 
Berenice qui fola 

Sdura herbofo fedii chiude le luci ; 
E sfogando in fofpir doglie penofe # 
Addita al cor le fpina , iu fen le rofe • 

Ber. Lircno . 

Tdorn. Io fon feopcrto . 
Eccomi, alta Regina, 
Che m'imponete? ò feiocco! ella ancor dorme* 
E fia, che'] vagheggiar Palma confoli 
Da mille Aftri del tuoi cinti due Soli ; 

Ber. Vita di chi vi brama • 

T*lom. O quante fiate 

Rubba dal cor, che veglia , vn cheto formo 

Sentimenti veraci / Hoggi fia dunque 

Di tal Arte fi ferua Amor gelofo 3 

E de Ja Regia fede 

Pria , che al pofar fi tolga , 

Dolce vincol de 7 (enfi il dubio fciolga . 

Ber Dpue mai fete? 

Tolorn. Qui pronto à feruirui f 

iSr r. £t io /empre ad amami • 

Tolom. 



SECONDO. *ji 
Tolsm. Traditrice. A eh dite / 
Ber. Al mio caro Lireno . 
Tolom. Eh , lo fchcrnite. 1 
Ber. Io l'adoro „ 

To/»/w. Infcdel. 

Ber. Per lui languifco . j„ no> 

Tolom. Empia . Del voftro amor dategli vn pe^ 
Ber. Che commandi , 
Tal. Vn Col baccio , 
Ber. Eccomi qui . 

SCENA OTTAVA. 
C anteria, Berenice, Tolomeo. 

Olà , perfido # indietro . 
Tanto s'ardiice ? I voftri pazzi amori 
Crefcer credete al germogliar de fiori / 
Ber. Chi ci (turba , Canteria ? 
Cmt. Horhor qui giunto 

Rcg i j cenni Lireno attende , e brama • 
Il fuo braccio pofTentc 
V'offre in difFefa i e contro i rei nemici 
D'vna vita sì cara , v 
Da quefti tronchi ogni durezza impara., 
Tolom. Già de l'alma , e del cor foui ano Irhpef* 
Berenice «ime tiene: al braccio ardito 
Altro non refta , che il bramato incoutfp 
Di chi à morte vi chiama . 
Già mi Jegan con voi d'Amor le bende j 
Già fìer Gigante vn fanciullin mi rende . 
Ber. Sempre Amor fra k labra . 
Tolom Da voi n'hebbi pur hor . cojpefc inuitei 
Ber. Noi d'Amor vi parlammo ? 
Tolom. Anzi di me vi dichiarafte Amante. 
Ber, Soguauamo Lireno . 
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Tolom. Ma che? Il Tonno > non è lingua del core? 
Ber. Ciò, che 1 Tonno promette, aria difpcrgc [ 
Tolom. Hors ii vederla io vuò . Regina,io v'amo» 
Ber. Noi così vi fdegniamo • 
Tolom. Io parto. 
Iter* Nò. 

Tolom. Ma da me che volete ? 
2tr. Fuor che Amor , cofe grandi . 
Tolom. Io vuò adorami. 
£*r. £ noi vi fpic zzeremo • 
Tolom. Io me n'andrò . 
'Ber, Già vi di/fi di nò . 
Tolom. Che faccio qui ? 
Ber. Vi aftìdiam noftra vita. 
Tolom. E'1 cuore ? 
B*r. E' d'altri . 

Tolom* Hor come l'opre mie fiano gradite ? 

Ber. Non amate f e Tcruitc. 
Andiam : ch'ai noftro fianco 
Indmifo compagno il corTo rifehio 
Voft ro brando richiede i e fia , che Terbi 
Lircno ancor trafitto 
La Regina* e l'h onore, al Rè d'Egitto . 

Tolom. Tolomeo auuenturato! Ecco,mia Cpada 
Fatta à voftri perigli inuitto Scudo . 

C*^-Tuttcl'ombrediTcuopreil Nume ignuda. 

SCENA NONA. 
Damafte > Mitrena . 

SCicglie. voi , Mitrena f 
Di Toraldo, ò l'amor perder per Tempre > 
O frenar Berenice. 
Non fi (offrono infiqtnc 

L'amarui , c Totto gl'occhi hauet ogo'hora 

Altra 



Altra > che m'inamora ; 
Se de l'antiche fiamme 
L'ardore in me rifufeitar bramate , 
Pria l'infierito incendio , 
Che per vaga Reina hor mi confuma > 
Nel fuo fangue fmorzate . 
Se di nuouo il mio core in don volete > 
Dal di lei fen Peftragga il vòltro brando * 
Ne afpettatc , che in me notte amorofa 
Sucli giamai per voi gl'affètti pronti 
Pria che l'Egitto) Sol cada ; e tramonti 
Mitr. Deh , Toraldo , à qual pi ezzo 
Trafficate vn' Amor • ch'in voi riceue 
Stima sì pretiofa ì Va cor * che mi ami » 
D'innocente Regina 
Si valuca la vita ì e con le mani 
Fumanti ancor > e tinte in Regio fangue 
Di Toraldo à macchiar verrò gl'ampleffi S 
Fora per poflederui 

Men duro patto , e men' in^iufta legge 
Quefta vita, ch'è mia ; quefto ch'io (pilo 
Fiato vital ; queftì purpurei huraori • 
Che m'inoltrati le vene ; 
Pur che di Bere h ice 
I/incomparabil mcrto in me non troni 
Crudeltà cosi grande . Ecco , fucilate 
Quettocor, cVègià voftrc rei cari affetti 
Di Toraldo mi coftino Io fputo » 
L'alma , che mi tietl viua . 
Ma non habbia l'Egitto a rinfacciarmi 
Perdita così ria ; ne fian concedi 
Ad Amor , cli'e Bambin (ì grandi eccelli . 
Dam.Taat'è Mitiena.£' del mio affetto indegna 
Chi non tenta tal* opra. Hà da morire 
Pet voftra man di Tolomeo la moglie , 
O yi Jafcia per Tempre faoggi Toraldo . 

D Ri- 



RiioLuete. Chedirc? Vn grande Amore 
Eller non puote in chi non hi gran core* 

Mù r . Se il donai turco a voi* niente riierbo 
Di cor per trar ài vira vn'innoccnrc ì 
No^configlia ini sfatti Amar prudente . 

Vaw. Anzi amorofo ardor pieno c d'ardire, 

Mitr • Ma pon *uoi tradimenti • 

Dam. Amor è cieco • 

Mitr. Ma per guida fhonore, 

D/iw. Ma ; chi fcriic Pamance ; è traditore • 
Hoisù , M iucna , Addio . 
Mai più miro colei , ch'hoggi diniega 
De miei nemici à le fierezze infide 
Vn colpo fol, e,pur miJI'aJme vecidc . 

Mitr. Ciò che pietà non vai > fu peri Parte . 
Toraldo : eccomi pronta 
A-l'impcefa crndcl ♦ Pria che la i pera e 
D'elìer voftra precipiti» emme, 
Cadan per quefta man mille Reme. 

jD*tt..Hor v'accetto' per mia . Di Berenice 
Hor contro me difegm rei a umiliare 
La voftra vita in vita hoj. gì Nerbare . 

Mitr. Al rifoluto cor , voi col coniglio > 
Mio te/oro, aflìftete . E rjual più certa 
Mcrte^Jegger pofliam, chv a noi morra !i 
Non rifletta i perigli? Ai tofeo, hi pronti 
Di già ioi ti ripari , 

Edi mia fpada ad ogni piccio! lampo 
Haurà vn Sol di belra lucido (campo. 
D*m. A chi mai di fierezze 

Ver me fatia non ffi» barbare fiere p 
Che del Parco Rea! chiude il rccmro , * 
Fia>ch'hoggidian incuitabii nuwte . 
Chi fede Kaia^mia continuo (cencio 
Proui d'vgue> e di zanni: hoi««Ì«i Iti jge # 
flittena | ini introdurla 

Ve 



! ToiVopta fia > ch'ai ritornar ben chiufp 
Incontrando ogni .pa/ìo , 

l Sol in bocche ficrine haurà l'ingreiTe » - 
E sfamerà di Bclue auide-bratne 
Chi mi te nel fuo amor languii- di fame . 
Mìtr. Bwonconfigliof nu^iich'iorolà rinchiuda 
De le fiere i'inconcroiiaurò à foffrire 2 
E per «uftaBd'Araorrlolcuionteiiti 
Cibo fotta Gaio di mille denti ? 
Dam. Pria , ch'ai rigido officio 
Si Jcaienin le iìcte., nidi Tvfeita 
Libera hauretc . Il gran figlilo d'oro 
De' Reali voleri vinco fegno> 
Ecco, v'affido . Ei tra ben mille fpade , 
Che fp lenderan al <;ran fcrragKo intorno » 
A M irrena aprirà «do ritorno . 
Mitr. Ben prouedettc . Ad eflcquir già to!o> 
Concertati si ftrani $ 
Ma idifegni d'Amor quanto fon vani » 

SC£NA DECIMA. 
. Serraglio di Fiere, 

SCarenatcuiifierc ,c afficuic vmte 
Co' mici crudi martiri 
QuelVAmantc mefchin fqiraiciatc in braiai. 
Rilparniiaccwla (pada 
I/horrido officio; e pria, che Regio fanguc 
Sorba il terrai , entro l'immoiidcfanci 
TrouJi deh, per pietà va(c ciudeic . 
Si sì , bcluc , rompete 
Gl'indegni ferri.; e fcdVn&kcorrefc 
Tra le mura à infierir ditfmparaftc , 
• Che vinuuca di l'aro 

D i Ne 



c J'abhorrito fcno onde ritrarre 
Nuoue Idee di fierezza r Eccoui in elfo . 
Antigona % che m'odia » 
La maggior de le fiere : ella già fola 
In furor non vi cede j e gi à può dami 
Di (cordate empietà barbari c (Tempi , 
Su le brame sfamando 
Di donncfco rigor » ben pari al voftro , 
Struggere in qucfto cor l'antro d'vu Moftrot 

SCENA VNDECIMA. 

Cottone 9 Tino . 

Pirro: al Regno J'Egitto 
Non gioua il duolo. fntempeftiuo è il pianto» 
Edi lagrime vn riodeboi foccorfo • 
A eh i dal Tron sbatuto 
D!ogm fregio Real fpogliatOt e errante r 
Ne le braccia v'accolte , e vi tè feudo 
Del fao poter contro nemiche frodi ; 
Rendete hoggi cortefe 
Beneficio (imil . Hoggi Damafte 9 
Di cieco Amor per difperato impulfo 
Berenice deftina 

Cibo à le fiere ; e à fuoi defìri impuri 
Beuanda d'empietà fangue innocente • 
Su , Pirro : il voftro brando 
A ia mifera affi fi a : i tradimenti 
Voi fgombrate d'vn'empio j 
Ne di vita Reale il tronco ftarac 
Habbia in ventre fcrin vrna sì infame t 
Tir. Cononc , il crar da rifehi 

I/infidiata Regina , à me fia vanto 

Glonofo , e felice . Amor tiranno 

Mi deexeta il morire ; Eccone^ campo , 

• ' che 



Che me n'apre Fortuna , ^ 
£ de gl'oblighi miei fpiana il douere . 
Tra k grate diffcfe 
Di Berenicej ogni morta! incontro 
Differito fól fia t fin creila reftì 
Totalmente in ficuro * 

Ecco l'armi, ecco il braccio • Attendo il punto 
De l*horrendo fperracolo 5 e già parrai 
De* Reali nemici edere a fronte • 
Itene faggio. lofolo 
A si nobil imprefa ho cuor bacante ; 
E fiacche ferbi in vita egro, e con qui fo 
La madre hor hor chi da la Figlia è vecifo 
Con. D'Amigona il rigor d'angoicic il colma ? 
Pirro > hingi d i morte i rei confegli l 
Genitrice ,$hc deue 

Ài regio bracci o > e à Pimraortal valore 
Del voftro ferro, c vita, e Sccttro,c Regno > 
Da la Figlia crudcl gi'aftcui antichi 1 
Impetranti potrà » Sperate > inuitto j ; 
Che ben hoggi promette al cor audace 
Brcuc tenzone ogn'am orofa Pace. 

Tir. Ahj che m petto di donna ira non muore # 

Con. A nzi fdegno d'Amante 

In più (labile Amor predo fi cangia * 
£ amorofe carezze 

Quando l'alma defia, finge durezze t r 
Tir. Antigona è oftinata ; 
Con. Alfe mai tanto • 
Tir. Non m'afeoka» 
Con. Vi vuol. 
Tir. Fugge* 
Con. Vi cerca . 

Tir. Se la prego > mi fcaccia r 

Con. Se faluate la madre » hoggi v'abbraccia \ 

jp/r . P«r volcte> eh'» fperi . 1 



Lufingate mie brame j il voftr ? impero 

Vuò ancor boggi fegnire : 

S'inganno fia, non mancherà morire * 
Con. Pina, l'hora s^appreffe 

De l'eccedo tremendo . In quefti aguati 

Ritirato, enafeofo» 

Ch'attendiate fìa ben voAri vantaggi . 

Io vfaflìfto per qui . Dal Cid'feeondf 

Noftr' Oftudei vori> 

E la fpada fatai Marte v'attuoei* 
Ttr. Amor: d'alti foccorfì 

Pirro vi prega j hor che fi ria, e feuera 

Mille fiere m'aixta vna fol fiera . 

SCENA DVODECIMA. 
jtniigona, Canteri*) Filano* Mirtillo. 

SE rra ferini alberghi 
La Regina.hafcb a are :>r polio le pianti , 
Mi manda in --fretta à ricercar Damafte . 
Qui. c'è ouaJche tinfkro»: Aniiofo , e raeftò 
.Foco di buonimì prefagifcc il core-; 
E d'inganni piti fwrCrtipTCoxdiciire 

A la iaadTf^paueoto . Hoggi ime luci » 

Di fua morte creduta al fel^auttifo { 
Tutta del lagrimarperlttr la. vena • 
Ma la viddi pur viua >c diGonone 
Ifourahu mani aiuti 
Soura l'empio bicchier clla-narrommi „ 
Chi sà ? che non ricorni, 
A più enormi attentati 
Di quefta Regia il Protettor fellone ? 
Bafta . Non c ancor giunta • 
L'Attenderò qui tra legati horrori : 
la trarrai) di periglio i miei timori . 

SCL- 



SCENA DECJMÀTERZA . 



Cantcria> Filano* Mirtillo* lAntigona* 

■ f I r — I I , 14 ( • . * I 4 1 » 

Sin qui mi fare correre , 
Perfidi jubbatori? 
Sù , rendetemi il fiuto; e non vogliate , 
Che à si brutte rapine 
Sian caftigo condegno vnghic ferine . 
F//. Che rubbene r che furti, 
Vecchia Harpia n'imputate ? 
Voi più tofto acculìani di cali errori f 
Che con volha beltà rubbatc i cori „ 
Min. Confiderai fecolteì è vna ladra i 
Al Tempo eoo ftioi inganni 
Ha già rubbato va centinaia d'anni. 
Antìg. Siftche vicn fa Regina, a me conmene' 
Scherzeggiar con coftoro. Amici. Addio*, 
Di che hauetc contefa > vd ladronecci** 
Parmi > che habbiace in campo* 
Ma i dir il ver* per rubbatncc fina 
Canter ia> w fciio pnirc , 
Mentre attutte-l» Daro* il bel rapita . ' 
Cant. Ci mancau^t^fob à darmi ilrefro 
Di temeìaric beffe* Horròda parte 
Reftinfeciandc,.* mi fi-i^da il mio . 
Pria che tra tante fiere afpre , e mo» denti > 
Benché veccbiafdentataio mofh 1 1 denti i 
Antig. Ditemi in coffrttìa^^wlrrubbufte ? 
F/7. ioinuttau 
Mirt. Io men ^ 
Caìft\ Lafoali dir : nafeofi 

Portano feco gl'inuolatr arneff . 

Date qua r Figli cari , 

Pria che tra Bcluc àimbeftialir impari . 

P 4 Afltig- 
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Antig. Voi , qui fotto , che haucte ? 
Mirt. Io ritrouai à lo fpecchio 

Quefta diua d'Amor, che il vifo ornaua. 

Non glicl rubbai , gliel tolfi j 

Perche porca incontrar troppo in mirar fi 

Rifchio di fpiritarfi • 
'JLntig. Non v'arroffite ancora 7 %J 

Di fpccchiarui sì vecchia ? e non infegna 

Qiicft'iftcffocriftallo, 
- Che fuggir de d'ogni belcade i vezzi , 

Chi qualvetro è vicina à andare in pezzi ? 
Cant. Ij mi fpecchio tal* hor, perche fon fredda j 

Ebcn da ic fornaci vfeito fuorc 

Può rifle ttcrmi il vetro ogni calore . 
Mirt. Anzi per troppo trifta ogn'vn vi fprcxzaj 

Ch'à lo fpecchio apprendete ogni fra Ile zza. 
F/7. Io quefta bella chioma 

A polir la forprefi j e à calua tefta 

A adattarla ridente \ Il dritto volle $ 

Che la porta/li meco ; 1 

Non conucnendo a Thorrido vifaggio 

D'vn'Inueroo fenil > fiorito Maggio . 
Antig . Fa cedi ben • Ma mi ac ceruleo, c parrn i 

Scorger in qnella zazzera confufa 

I ferpenti tra* fior d'vna Medufa » 
Cant. A fcruorofi Amanti 

Sogliono quelli crin coprir mie neui ; 

Tu fai mai , feritogli 

A vn'arato fembiante i bei germogli . 
Mirt. Ice : ì voftra caluezza 

Non conuengon de 9 fiori i grati honori : 

Ma le ceneri fol nodrifeon fiori . 
Antig. Hors ù : refo vi fi a, Canteri a, il tutta , 
_ Mai qui vogliam vederui 

A beli ita, & adorna. 

Ecco la chionja : ò bella; 

Ecco 
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Ecco Io fpccchio : ò gratiofa ! àftoka 1 
A chi vola il ccrucllo in rete è colta . 
C*nt. O là : Sono fpariti 

Quefti kdri infoienti j Hor quindi vfcire 
Tolto voglio , che fe dentata turba l „ 
Hoggi adoflb m'arriiia , 
Per etfer buon boccon, mi mangia viua *■ 

SCENA DECI M AQV A R T A é 
Berenice > Tolomeo, 

Slam traditi, lircno . Ècco racchiufo 
Ogni varco à l'vfcita ; e mille acciari 
De la Porta ferrata empi Cuft'odi . 
Aptite qui : fiam noi . 
la Regina. Ahfp.etati 
{Contro il petto Reale 
Pria che tofto obbedir) l'hafte volgete > 
O Cicl J Corafpe ancora > 
Che qui dentro ci fcorle 
Ma» più ritorna j e forfè à cofto indegno 
Comperò da Da mafie antichi . Horsù 
Nulla gioua il lagnar/ì : à certa morte 
T"pollati qui fiamo . Hor hor difcioltc 
Queft'horribihBJuc 
-Satolle rati vii miniftero infame 
Di Damafte, e la propria ingorda fame . 
Tolom. Regina : à vn tanto male 

Hà chi v'adora, in man pronto rimedio. 
U Reale Jigilio 

(Solo hor fior qui l'intefi ) 



Schiude cotefte porte ; e i ferri horrcndi 
De l'armata cuftodia, abbaOa, e sfila . 
Hor l'hauete con voi ? 
Ber, Damafte il tiene , 
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Tobm. E à Da marte io il rapi). 
Ber. Furto felice \ 

Tolom. Di cui pernio farà fol Berenice* 
Ber. Sete pur pazzo ,* 
Tolom. E voi pur caia • 
Ber. Amori 

Non s'annidan tra fiere • 
Tolom. Vfcir di pene 

Senza Amoti non pwofli • 
Ber. Voi tra le Fiere vn brurto moftro fete l 
Tolom. Voi tra le Fiere appunto m Sol parete 
Ber. Che tormenti l 
Tolom. Che gioia I 
Ber % Voi ci fete vna morte . 
Tolom. Da voi fpero la vita • 
Ber. O v'ingannate • 

Tolom. Hot pili che mai Lif erto inartiorate „ 
Ber. Sì sì , date pur tempo 

Con lurnghe ciane ic al rigido decreto 

Del noftro empio morire* 

Sii > faluateci ; Andiamo . 
Tolom. E del mio Amore f 
Ber .Ne parleremo poi . 
Tolom. Voglio piomeflè . 
Ber. Scufa Tiene mentir graue intcrefle # 

Vi prometto, 
Tolom. Che cofa ? 
Ber. Amarai. Meno 

. Sempre Deròdi Tolomeo. 
Tolom. Vedete 

Mici fofpctri, fe fallo ì II Rè marita 

Che ne dirà? 

Ber. Gli fi nafcohda il tutto. 
Ma ben cotto à fcaoprirgli 
Io volerò cjae^ innocente ineaimo. 

tolvn. Ah fraudolente J c (e il Tape/Te? 

Ber. 



, Milk arci Ha lenirlo; 

Odi mio cor ? ti fcrua 
£>c l'ingrata l'auuifo. I vote errori 
1 . Jf P« pun'r , l'mcforabil imo 
Coutro di voi ftriogcflc ì 
B#* E ouefra dett ra 
| Preucuir no» J faprefebe i A voi fc* noto 

Pria Jucqai di (uà mar» mi Jaicierei . 
Tal»». p, u f 0 fl6irla non porto. Ahi nulle volte 

Tei fida traditrice 1 

Cosi al Rè Tolomeo la fc ferbate r 

Piera i»o» menrare. 

tosi fc jkro Amacor proua l'interno ; 
l Gia cbc il fido Contorte 
I Fin* a fegno si enorme, empia, abhorrice. 

Non vi credo piti mai . Addio . Morite. 
FeimateuiLireiio. O.fJtiMon c'ode, 

Ne del finto ducwfo 

Atterrarlo portiamo , Afoi, m ro» (©fi 

La Reale Innocenza hogg» confi ! a t 

Pna ch'infamia ci macchi, ogu vu n'vcciia. 

SCENA DHCIMAQVINT A . 

Mitrena , Berenice * 

SV , Regina, a fafuarcr . Hoimai s'accinge 
U barbaro cufUdc 
A (carenai le più ccrribìl fiere *. 
Già mandoonc Damalte,e»p» decreto » 
E d'ogni breue induggio 
Negligente dimora al p* ritoglie 
Libertà di fatarci à morte fmam: . 
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Ecco di mie promefle 
Candidi effetti : e à la Real faluezza 
Tutta iotcnta Mitrena 
Del gran foglio di Perda vnìca fpemt , 
Quello , ch'à Reg ie note 
Reca vi «or d'ir.contraftabil forza , 
£ rafferma i voler, dorato impronto*, 
<tr: farà per i'vfcita 

jura (corta : c fia che vi differri 
Lucido oro la via, trà mille ferri * 
Ber. Ahi qual mette accoglienze 
farai ci tocca in sì terribil luogo 
Adorabil Mitrena ! hor che fortuna 
Di conofeerui riabbiamo, e l'alto honortf 
Di riuerirni I e che farà di voi, 
Principerà cortele, all'hor, che fcampe 
Da rio feempioc'hauete ? Horridi aualti 
Vi daran mille Fiere: 
È (griderai! per troppo vii baiTezZe 
Sino gPvrli fcrin noitre fierezze. 
Mitr. Non penfate più oltre . Il ricco fegno, 
Chi mi affidò, non lafcierà ch'io pera « 
Fia ch'hoggidì mi falui anco vna Fiera* 
Ber. Onde bauefte il figlilo t 
Mitr. Da Damafte. 

Ber. Fù à Damafte limolato» effer non può, 
Mitr. Chi gliel rapì ? 
Ber. Liteno . . 
Mitr. E Lireno dolile 1 ? 
Ber. Hor hor fù «qui . 
Mitr. E vi lafciò in periglio? 
Ber. Irato andò. 
Mitr. Che gli facefte ? 
Ber. Di fofFrirlo Amante 
Da le labra rubbonne 

Sol di morte il timor finte ptomeffe 

Mitr, 
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Mitr. Voi mefchina J 
Ber. Perche ? 
Mitr. Seguite . 1 
Ber. In oltre . 

Di riamarlo in fimulati accenti 

Gli damino etema fé. 
Mitr. Vi rtminafte. 
Ber. Habbiam di peggio à dirai. - 

A Tolomeo medemo 

Dcfrinammo la morte . U cor pero 

Non fentiua cosi. 

Qui di fdegno Lireno, arfe , e pani , 
Mttr. Altro far non potea . 
Ber. La caufa ? 
Mitr. Al volto 

No'J rauuifafte ? 
Ber. Chi ? Mitr. L'ÈgùtioRè , 

Tolomeo rraucltito . 
Ber. Ahi ! che afcoltiamo ? 

Tolomeo di lireno il nome fìnge ? 
Con Perfiane guerriere 
Raggira il mondo , e così afeofo ardire 
la conforte ingannar ì Xe finte voci , 
Che temanza mortale al cor più fido 
Inuolontarié rubba , 
la fua Regia fauiczza, 
Per non dire il mo amor, di cui c'hà priuc 
Non ifcuopré ,c diiccrne ? 
SuYprendctc,Mitrena 
l'oro libcrator . Qui ci lafciatc 1 
Che a iitrouare il fine 
Di si iniqui accidenti 
Ci feràn Trote Fiere h oggi clementi 
Mitr. Regina, alma Perfiana 
Dishonor non conofee : e J l Rè marito 
Nulla sa di mio feflb 1 Amor d'vn crudo* 

Ch<r 
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^m»Vadóra,emeoftmatoifprczxa . 
y J\ ^egg» <*'Eg,rro 
M i te d i Tolomeo fido fc«uace. 
Damaftc è il mio tefor, ch'aureo legno 
M'coniegnòpcr quindi vfeir da nfchi , 
Che fol tele per voi . Qa} hà defttnato 
Dam, glMtrrai alTalri ; è fc indurita 
Il rigettate, io libertà le Jicre 
Jafeiatui contro , e rimir. mi in brani . 
Ma ingannarlo vogl'io . Me fia ,chetfouf: 
No» voi tjtrf dentro s e in vo medemo inftauce 
vo, fuggirete, Io incontrerò l 'Amante . 

mi deflnl F°'*a rilpooda 

Noftra i obb.-d.enza ; e le IsTc amo inuolta, 

Chi ci faluò tra pei oCi cali , 

Non mancherà nuì intorno 

Chi per noftro commaudo hot bor VaUlftaL , 

va "ìn ì * tPAmor * oftn drf " c S ni » -r 
Ì *«o»©fcmro ammorzi i (degni . 
W;/r. Tu Guerrieri Cuftodi 

Mei» difficile ilpalfo,cpnìrìcura 

i-a frode rcnderan bellici aroefi , 

Prendete roi qoef l'elmo : 

J-afctate a me , per ingannar Dama/fe, 

Jl Diadema m capò, in man lo Icettro : 

Del brando de Io feudo , 

Dei fig,ll 0 Real munita vfeite , 

Edi Corafpc il nome fol ridite . 
9m -Addio Mietei» . Il Ciel d*amb» fcconefi 

di attentati innocenti » 

Mentre d'vi> coi férmo 

Voi quì Rifate à manfucfTat J'afK-uo 

Noi i» partiaia con wilk Rete io petto. 



:> 
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SCENA DEClMASESTA'. 

' 0 »v - c *^ 

Mitrena * bamafte . 

COme è liceo il crudele je mentre al core 
Mi fa battute rie malico il piamo , 
Trami fch ia à mici fofpirr arie di canto , 

Dam. Regina? Ah che m'inganno ! 

Mitrena? £ detta* ò (ogno ? 

La rauuifo pur troppo* 

Dice, che nouità ? 

Donde cotefte in teglie ? 

Berenice dou'è l forfè fuggì? 

Me ne pagherà il fio * chi mi tradì ; 
Mitr. Con le fpoglic Reali hor hor à me 

Rinunciato ha da vero 

Soura Damafte ogn'amorofo Impero , 
Dam. Ambe haurece la Morte . 
Mitr. Ambe voi ter rem viuo. 
Dam. Così la (è ferbate ? Io v'abhorrifco • 
Mitr. Cosi v'agita l'ira ? Io v'amo, e adoro • 
Dam. Sete vna mentitrice • ^ , 

Mitr. E voi vn teforo . 
Dam. Ite; mai più vi credo . 
Mitr. Mai più da voi mi fiacco. 
Dam. Se m i fc te nemica . 
Mitr. Se voi fece il mio ben » 
Dam. Vi voglio morta • 
Mitr. Ed'io v i voglio fpofo • 
Dam. Amor fallace 

Più m'infierì fee, e accora . 
Mitr. Voftro fiero rigor più m'inamora • 
Dam. Sbraneran quefte hcre vn coi fellone. 
Mitr. Srancheran quefte voci Afpidc forio . 
Dam. Non vi afcolecrò rtiai . 

Mitr. 
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Mitr. Mai v*odicrò . 

Dam. Troppo finger fapete . 

Mitr. E roi legare . 

Dam. Scioglier anco faprò . : 

Mitr. Con Berenice ogni amorofo nodo t 

Dam. Nò no: non vcl benfare . 

Di volita vita l'aborrito Marne . * 
Mitr. Non pere io da v o i fuggo . 
Dam. Vodio voftro mal grado . 
Mitr. V'amo af voftrò difpetto. 
Dam. E chi à morte mi cerca, empia, fa fante ? 
Mitr. L'innocenti Regine, empio recidete? 
Dam. Io preuengo le (codi. 
Mitr. Io i tradiménti 
Dam. Chi è emetto traditor ? 
Mitr. Voi . 
Dam. Vi mentite . 

Mitr. Non mentifee il vefen j ne quefto luogo 

Difegnato per feena 

Di fpettacolo infame à Berenice . 
Dam.Non forte voi, che concertale meco 

Di conduniela i modi , 

E de l'aureo figiHo il pegno haueite ? 
Mitr. Ciò fu fol per oppoi mi 

Di feroci ?iolcnze al rifehio eftremo j 

E il porle manzi gl'occhi 

Qual voi li deftinafte horrido fine , 

Fu vn rubbarui di man voftre rapine • 
Dam. Ricaderà di nuouo 

Ne la rete fatai de miei voleri . 

Chi s'oftina in Anirr, mai fi difperi . 
Mitr. finche fpeta Mitrena, 

Berenice mai cada : 

tof^ì Amor , vince ogni fp ada. 

Dam. 5i si: dunque da voi 

Comincicran le rie tragedie ordite. 



m 
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Per amar , chi ri fprezza , hoggi morite . 

SCENA DECIMASETTIMA . 

jlntigonn, Tino. 

DE la Madre à i foccorfi , 
D' Antigona a) pofleffo 
Antig. O quefto nò . 
Tir. Io non vi lafcierò . 
Antig. Ecco la Genitrice. 
p/r.Eccolofpofo. 
Antig. Ohibò . 

Tir. lo con voi più che mai mi ftriflgcrò» 

Antig. Lanciatemi crudele . 

Tir. Amatemi oftinata . 

Anti. Rifoluta già fon d i fetnpre odiami , 

p/r. Hoggì io vuò meritami . 

Guerrier, Par mi volgete 

Contro l'iniquo ftuolo , 

Che tra beine mi chiude . 
Antig. O Dei.» che veggio ? 
Pi>. O forte! che rimiro ? 
lAitr. De l'i ufegna Rcal non iftupitei * 

Con ben'accorto inganno 

La Regina faluai . 
Antig. Ahimè ! che farà mai? 



Qtà la Regina con féguito d'armati sforma 

la Torta del [maglio . 



SCE 
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SCENA DECIMAOVTA V A ♦ 

Ctfnoff* y fiUrcùy Mirtillo , fànhìce y Mi- 
trala > <Antigona > Vino , 



Mirt. lo combatto à U larga : 

Caro Afterio fèrmtemi di Targa. 
J?*r. Sere faina, Murena. Ai fuof diftefi 

Giacion noftri nemici . O là guardate 

Diligenti la Porta „ . 
Mitr. Per voi da marre ria ; viuo riforta^ 
Ber. Voi fàtaafte noi prima: h voi primieri 

Deuonfi i guiderdoni . A i fidi Amici , 

Che cmi aiutar ii perigiiofosfoizo > 

Conc feente Reina 

Conrracambi Reali hoggi deftina* 
Mar. Di quefta vira a vn'infinito merco 

E domito ogiumpiego . Al voftro intento 

Premio fourabbondantCcè Ugf adimmo * 
Ber. Nò, Mirrena, chiedete* 

A eh il vitrei denjamo >. 

Gratiefol di'paroJc Haggjnau di'am* . 
Mitr.G\z che obbedir conusenrj. la cara pace 

D'Antigona, c.ciiBiiTX> vaìc^ì cori:. 

PiccioI ira auuelena i loro Amori. 
Ber. Chi feopr* noftra Figlia j è troppo poco* 

Pur comincino à (iior ooftridoucti > 

V Q ftn ampfeffi affttwofi: O làubbraetiawn. 
Antig. Vn traditor i 
2>r. Vn che v'adora ? 
**itr. Inganno 

PùdermiofcfTo, Antigona ,ch'aìcore 
ira ben Iieae accaggionò di Pirro . 

Hot 



Hor pentito ricorna 
À l'affetto primicr. Lieto perdono 
Sia vn* angioma pretioCa al regio dono , 

Antig. A chi da crudo feempio 
Trafle la Madre j hor la (coperta Kglia 
Ingrata eflcr non può . Eccomi Pirro , 
Voftra qua! Tempre fui* picciofetfdegno 
vn'amore immortai cangi/i in pogno . 

Tir. O me felice/ 

Fil. O Dei » Qua nto ne godo f 

Mirt. Io mi dileguo in brodo . 

Mirate qui , con che gentil homaggib 
Fanno Jc PrincipeiTe , hoggi da Paggio. 

Con. Regina, al fier Damafte 

Per si faufti accidenti . . »»is -r v > . 
Più che mai bollirà ptt&di&inùm: 
Al mal che refta ancor pronti 1 imedi 
Cauti afFreuiam> ch'ad'ogni Irta forte l 
5 on gl'ami i/i del Ciel lucide feone. 

Ber Gran Conone, a voi pure 
Quefta vita, e tenuta , 
Hor à effequir voli a m voftri voleri; 
Se (auiezza non han , ca don gllmpe ri'. 1 

Jntrodutttone atzdlo de' rittaniierf* 

# ivi' - VJjjF^l>^*X~ 

Venere ? . , . 
Cupido.* 1° mattina. 

Figlio del vago Amante 
Che già il cor mi ferii, del caro Adone 
Mira colà le ricordanze amare j 
Ecco tra Egittie fiere; 
Il Cinghiale crude!, che tutto iraroerfe 
Ne l'adorato fianco. 

Candido^, ma traditore il dentar 
Vendetta, mia prole , 

Non 



Non goda più il dì » 
Chi crudo infierì 
Conerà V anima mia, contro il mio Sole k 
Vendetta, &c. 
Non viua più nò, 
Chi Adone iuenò » 
Non rivegga anai più l'Etherea mele* 
Vendetta, &c. 
Cup, Mio Arale IwtalamC 
Vitale, 

Che accendi ogni cor > 
Hor forte 

Da morte iib^oii 

A vn tanto rigor , ) 
Madre, ch'io gliel'auuenti ì 
Me à icbà pia e a r i a- v oftr i feon tenti 
Vi», ferba à piti degno vfccio 
J'arnorofa factta - 
Anzi gii tempo fi» 

Ch'à la Reggiane volt 

A terminare il concertato colpo » 

Vanne, e fc duri incontri 

Rendono l'Arco tuo languida» « ©pprelle ] 

le chi al Dardo s'oppone, entra tu ftcflb » 
Cnp, Spiego 1 vanni a vbbidiui '» 
r^. Redo à far mie vendette 

Fortuna. Eccone invero» 

Congiontura opportuna* 

A le fiere coftor recano ti cibo v 

Hoc per ai te Di u ina 

Trà jjiliui.rieardi ogn'vn fi feordi 

D'effettuar le deftinatc brame . 

Vuò, fpietato, checreppi hoggi d» fame. 
Mai quietezza (peri al cor 

Chi à le danze il pie non feioglie 5 

Inette voglie 



Sol Bodrifcon lieti trror. 
' Mai si penfi di gioir 

Chi dei Ballo odia la sfera 
Douc fpcra 
Sol con falci pià fai ir « 
Più felice alcun non è 

Di chi al Ballo ha i fuoi ttfpiri B 
Tri que'giri 

Tanti Cicli ha (otto i piò • 
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Il fine del Secondo ^m] 




ATTO TER ZO 

Piramidi Egittie con Porta, e mura 
della Città di Menfì • 

SCENA PRIMA. 

Darnaflc . 

Marittimo Amore! ai te^enofa 
DYdohtrar lenibiatni, . 
Di donar cuor , c tributar voleri ; 
Dolorofa pazzia , cinta di guai 
Altrettanto affannofi , 
Quanto più ftringe iudiflolubil nodo: 
Volontaria catena j 
E in eletta prigion l'alma fi chiude . 
Ahi/che dilli prigion idi mille errori 
labirinto aggruppato, 
Pien de'horror* pien di fpine , e(enza (pcinc 
Di libertà; da cui fol troua vfeita , 
Quando fpezzafi, il fil di noftra vita. 
Eccone vn viuoefsempio 
Ne' miei ftrani accidenti, 
Ne frnfaufto girar di mie fuenturc • 
Amo; infici j (co : ad adorar ritorno . 
C hi d'vccider tentai . Veleni , e allerti 
Mcfchio mago d'Amore , 

Con 
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Con ampleltì bramati 
Faccio indegna vmond'horridi ibrstìi , 
£ pur nulla mi gioua , 
Infelice Damalte , 



Cui fol pioue durezze vn Ckl di bromo , 
Sempre p i ù m'abhorrifce 
L'adorata bdtade: 
Non ia-muouon ni ina ce re , 
' Non di morte il timor , non gPeflequiri 
Rifchi contro fua vita . Efife fehernifcc 
Ogni infìdia più certa , 
Ogni più rio attentato; à mcfol penfa 
Di ftabilir fieri/lime ruine . 
Mài non pi4i tofeo nòj non più di Beine 
Su a d i meft ica 1 l'ira : 
Di mia man in.fol cofpo hoggi recida 
II mio Amore, il Tuo ideano ; 1 
E per d'ambi fuggir l'affo tormento 
Con chi Parca è ver me , Furia diutnto . 1 

5 C E'N A ■ S £ C O N D A 

■ 

Mirtitto, Dani afte. 

AHimc; Signor; verdone 
Partì incauti affrettate? Iomicredca, 
Che già fotte ne l'Indie. Ancora il piede 
Trattenete per qui? Se pur ri cale 
Punto di voftra vita .horhor fu egire , 
Se comparite in Reggia, hogg j pei ire . 
J>am Q»il periglio fonratta.à chi in Egitto 
J-ormidabil impera ? e tu cfce temi 
Di fua inuincibrl lena , ' 
Mentre feudo si grande h*i*ù /a CtHìtné ì 
A*V/.Di combatter per bora io non m, lana » 
Bramo IoU;fu22irc; 

E Tea- 



1 
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E (enza hauer crudo inimico à fronte 
Vorrei fami veder correre vn Monte . 
Dam. Fermati, che c'è tempo 

Di rifoluer la fuga . In Corte vdifti 
Contro la vira mia, contro il tuo dorfo 
Qualche infaufto fufurro ? *e per timore 
Tue montuofe fpallc 
Braman far ritirata entro vna Valle ì 
Mirt. Di me nulla paucnto , 

Sol di voi m'aiTalifce horribil teina; 
Che fe in man de nemici 
Hoggi incontrate i guai , ch'io v'auuertifco 
Tutte le mancie mie fon' ice al fifeo . 
Dam. Dillo, dunque alla fchietta , 

Quali infidie fuggir dcuon mìe piante ì 
Chi mi tende empi lacci ? à la mi a vita \ 
Chi machina mine? 

Chi mi vuol morto ; e da cotefte mura l 

Chi m i fpinge per Tempre à cflìlio indegno ? 

Su Mimilo fedele, 
* Palefa il tutto ; e fi a di fuga audace t | 

Fida feorta al mio piè lingua verace . 
Mirt. Non sò diiuijSignor, altro, che hor hora 

La Regina: ò che fonnol 

Il racconto del redo 

Appettate vn tantin , finch'io mi detto . 
Dam. O che pazzo! su , via , 

Non ti fuegliaftì ancora ? 

Segui: de la Regina hor faucllaui % 
Mirt. Parmi veder cinquanta mil Je traui * 
Datn. Stiamo faldi sù'l punto : 

La Regina che diiTe? ò, che rifolfc? 
Mirt. Io non sò di Regine. Anzi Lircno 

Scoprì tutto l'inganno ; 

Sentirete il reftante hoggi vn'altranno • 
D*m. Che nòia ! Il rimanente ? 

y/; v 1 ' MirU 
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MiVr. Circa Corafpe? Et non mi diveniente. 
Dam Non ti ricerco ciò . 
Mir*. Vi fu anco Pirro . 
Daw.Men di coitili ci chiedo . 
Mirt . Oh fe fapefte 

D'After io il fatico, e di Cantcria il gioco! 
Dam. Vanne, che Tei vn bel feiocco ♦ 
Mirt. Intendeftc voi nulla di Conone? 
Dam. Si i di Mirtillo ancora , 

Di Fi la reo, e Damafte il tutto vdij 
lAìrt. Ed io cotto fuggi j 
Dam. Per qual cagione ? 
Mirt. Oh comincio à deftarmi:Hor che mi d/tef 
2>*«». E tù che dici à me de mici perigli ì 
Mirt. Nulla. Che ne sò io? 
'Barn. Stolto, ch'io fon à ftar con ftolci ! Addio » 
M irt. Nò nò: non inderete 

In quell'empia Città,che in ampio giro 

Chiude i voftn nemici ; 

Anzi ben mi ricordo , 

Che fEgittiana Cotte 

Mille anni fa vi decretò la morte • 
Dam. Gran patienza è la mia « Vicnccnc meco ? 

Che già feorfi mill'annt 

Son cefTati con lor «itti i malanni . 
Mirt* Io non ci vengo afifo fon grofTolano» 

E rotondo di Capo: hor qui rimango» 

Oue ponno infegnarmi 

Qu/fte belle Piramidi à aguzzarmi • 
Dar». Di che, fo Ile, t'inombri t 
Mirt. Io ve'] dirò pur anche : Hò gran paura 

Di far viaggiò per foentura mia 

Mentre voi vetfo Capoa , Io io Piccatdia . 
Dam. Andiamj non dubitare • 

Son in Corte obbedito . - 

Mirt % Di Damafte l'Impero hoggièfinito. 

E Dam. 
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D*m. Che ne fai / 
lAirt. Voi il vedrete . 
Va m. Hot hor io v ado 

A tentar mia fortuna.' 
Mirt. Io faluo gl'occhi à contemplar la luna. 

SCENA TERZA. 
Tolomeo, Mitrcn** 

CH'io perdoni vn'eccetTo 
Di lefa Macftà ! ch'io lafci in vita 
U traditor Damaftc ? onte d'honore 
Ch'mucndicato io foffra? Ah, che del Regu» 
Potea fpogiiarmi , e il Diadema Augufto 
Iftr eppatmi dal crin: potea dal foglio 
Spingermi al fuol; ed ei federili ornato 
Di Ietterò » e manto à Tolomeo rapito , 
Forfè» forfè impunito . 
Ma d'vn Rè, che portollo 
Si vicino al fuo Tron, tentare il letto , 
Dè la fida conforte 
la coftante vinti, le pie durezze 
Ingegnarti ammollire entro -il fuo (àngue * 
Son misfatti , Corafpc 
Di clemenza incapaci} e fol di morte 
Il formidaoil motfo 
Può à l'iufamia Real fermare il corfoj 
Mitr. Sire di colpa horrenda 
Quant'c maggior, è più maligno il buio-* 
'Altrettanto più chiara 
Folgoreggia virtù» fpicca il decoro 
Di Heroc , che la rimette . Hoggi al fcicno 
De la Reggia apparita 
Rifplendain voi di tenerezza vn raggio: 
l'etter pio *on deipari , el'cflèr faggio . 

Tolom* 
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Tolom. Souuctchia lenirà » gi'cmpi feconda , 
Mifr. E condonato crror, l'anime lega . 
Tolom. Regno non v'ha fatta Giuftitia 
t Mi/r. Impero j 

Senza pietà non dura . 
To/ff/w.Tal'hor fulmina il Ciel . 
M'/r. Mà piùfouuente 

So 1 tuonando atterifee • 
Tol. O là , Corafpe 

Scelcrari protegge? 
ìéitr. Così vuol l'intereffe 
Toh E'1 Regio honOre 

Perciò non fi cura i 
Wtr. Amor più fotti 

Stringei legami. 
•£V/-Ai perfido Damafte 

Viue dunque vn'Amor, Corafpe vnito ì 
lAitr .Così vuol mio deftin 
Tol. Gran ttaditorc . 
Mitr, Anzi perfetto Amante. 
Tol. E chi è l'oggetto 

De gl'Amori ai Corafpe S 
Mitr. Quel de voftri furori » 
Tol. A cruda morte 

Sol Damafte >o dettino . 
fAitr. E per Damafte (olo 

Adoratrice fu a fempre abhorrita 

Chiede Mitrcna à Tolomeo la vita . 
Tel. Qiial fembianre io rimiro 5 
Mitr. Quale in Perda vederti <• 
-Tra Reali grandezze, 
Tol. Hot vi rauuifo 

Principerà fublime; ò Dei; quell'empio » 

Che vi rifiuta, e fugge , 

Che ad illecito Amor pofpone ingrato 

.Yoftrcgiqftc affc«ioni} 

Et Chic 
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Che fa fucccdcr crudo 

A gl'Amori le ftragi » 

E à vn Rè, che l'eflaltò, deprime à V vrtu 

Ancor viuo bramate 2 

Nò, Mie rena , lafciace 

Ch'erga fino à le f celle 

Di Da malte il cader nobil vendette > 

E col di lui morire 

In voi l'amor, in me s'eft inguan l'ire « 
Mitr. Io non pollo adhcruui . 

Amo ancor d ((prezzata , 

Prego per chi non m'ode ; 

Ter i Numi d'Egitto 

Sottrahete, Signor da morte ria 

La vita di colui ,ch'odia la mia. 
Tol. Gran coftauza ! Iotion pollò eiTer ingiù ft©: 
Mitr. Gran tormento.' Io non pollo efler crudele* 
Tol. Lafciate far à me . 
Mitr. Deuo impedire 

Sue mortali feiagurc. 
Tol. Fatelo fc potete , 

Mitr. Voi, fc'l core vi foffre , il mio vccidctc • 
Tol. La Regina vbbidifeo . 
Mitr. Ed io Cupido 

Tol. Quelli pur odi^, e fdegna i tradimenti . 
Mitr. Si nfrouan Regine anco clementi . 
Tol. Andiam: quanro chiedete 

Tutto ri metto in lei . 
Mitr. Cini sài Forfè hoggi fi a , 

Che con grata vicenda 

Quella, ch'io le faluai » vita mi renda . 



SCE* 
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SCENA QVARTA. 
Berenice > Damafte>Tirro> filarci ? 



X "TOn ci haurai nelle mani : Olà chiudete 
Quello puWico varco j. e à chi fi ti* 
Sidirireghi Kvfcita. 
D*m. Empia Tiranna 
itene pur, che il fuggitiuo piede 
Già per rea v i condanna . 
fir. Regina , ire fatua ; 
Sinché Pirro haurà fìaro 
Contenderà à coftui difegno ingrat o . 
Vam. Mirtillo à te: che non fi fugga, VcciJi 
jP»V. Fi laTco, à Tolomeo (erba la moglie . 
Ber. Amici; ecco fofpinta 



Di Damafte crudel dal fèrro ignudo j 
Mà, è già in ficur* cui voftra fede è icudo 
TH. Non temete (ignora 

Pronto à voftra diffèfa impugno il brando 
Min. lo à faJuarmipcr voi vado volando» 
Dsm. Ah traditore : . 
J>ir. Ah vile i 
Ber. O Egittij Numi! 
. Colà in afpr e tenzone 
Col fier Damafte , è il Yalorofo Pirrov 
Hor ben fi a, ch'ammollito 
Ceda il deftin à noftrc giufte brame > 
E di Pirro à l'ardir cada vn'infame. 
y//. Chi sà ch'hoggi non recchi 
A voflire lunghe noie 
Ilgran Rege Albanefe , Alba di gioie f 
Mìtt, Se Damali e qui muore , 



Mirtillo . 



la Regina d'Eg ito à tu 
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Per ben predargli ogn'offb 

Io vuò col monte mio cadérgli addo/Io • 
T*am. 5chiua quefto fe puoi. 
Tir. Prendi quello, e ti gonfia • 
Ber. O quanto mai 

Inficrifcc la zuffa / II Ciel fortuni 
• Di quell'alma i defin 5 

Echi noi per fuo Sole adora; clangne * 

Fia, che refti Cometa entro '] fuo fangue, 
Ttl. Di già parmi vedere 

Pirro vitoriofo 

De ramici fano Tuo col capo reo 

Erger sù queflc mura alto trofeo • 
Mirt. Io fpcro, che irà poco 

Vaici adi Damafte ogni ferita 

Tutto il buon viti , ch'haurà bcuutp in vita , 
Barn, Hor hor contro di voi quell'ai ini io porto* 
Tir. Non per anco fon morto . 
Ber. Il braccio fianco 

Forfè di Pirro, ad fiutar corriamo . 

Col noftro dii&nfoc tutti morijmo, ì 
TU. Più, che mai coraggiofo egli c à le Grette 

Col nimico auuilito, 
M/r/. Io di frappar mi fento rn gran prurito ! 
Ber- Non fi fentono più . 
Dam. Già cado , 
Tir. Hò vinto . 

Ber. Ahi! chi caddefehi vinfeSlI ponte hor s'apra 
Che fia di noi* s'è vincitor Damafte i 

TU. Ritiriamofi : 

Ber. Aqdiam . 

Mkt. Così mi piace: 
Ne con imprsfeftr ambe 
Suoi trionfi fondar sù buone gambe * 



SCE- 
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SCENA QVlNT A. 

!P/rro . 

CAdefti pur di quello ferro à i Coljfi 
Abhorrito Damaftc > 
E f publici pallor ftrugge il tuo faflgue. 
Refpirerà la Reggia : 
Goderà Tolomeo lieto il ritorno > 
E Tuoi rifcht mortali 
Teco vanno à finir entro vna Tomba > 
Chi à le telte de' Grandi 
Machina Tradimenti ; il primo cade $ 
E chi di ftrale indegno 
Le punture fopporta , apre à la Ipada 
Vendicatrice vn'adit© maggiore . 
Mà,dou'c la Regina* Hor fpcttatriw 
lù del voftro cimento » 
E à le vittorie poi ratta s'inuola f 
Cheferàeiò «atterrita 
Jugge il liberator pài, ch'il nemico f 
Non fi vede Filareo r 
Nè Mirtillo apparifee , 
Ne i ditbbiofi lentie* n'acccitan l'o/mei 
Horsìì: vanne àia forte 
Pirro intTepido> e fpera j 
Ch'à lo fplendor de' venerandi lumi 
Torto à traccia mortai feopronfi i Numi » 

SC£NA SESTA. 
Tolomeo r Berenice * 

SEce meco Regina: il corfo rifehio z 
! Non vi fgoracnciicdiÉmartitcfcorte 

E 4. ALi- 
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A Litcoo affidata, hor non vi caglia* 

EtTei non può, che tard i 
De la zuffa ad vdirfi, ò rio, o felice 
L'auuenimento cftrcmo: 
EqucUeftin,ch'àpcrigtiofi incontri 

Si fonuente rapita 

D'ogni calunnia akrui, d'ogni folpetto j 
Vi dichiarai innocente, in me auualora 
Già le Regie diffefe, 
Incoiraggifec il corsia Iena accrefee, 
Rafsoda il brando,c fa Lireno vn Marte* 
Mi ( fian l'vltime prone 
D'ancor dubia fua fede) 
Che dettino/ che Marte? Amor diurna 
Berenice, è quel lolo, onde il vigore 
De Reali fotcorfì, è in me ttasfufo . 
V'amo.Diua: e il bramato 
Cdntracatnbio amorofo hor di negarmi 
beni feufa vi manca, ogni pretefto. 
Tolomeo piò non viue-- iivmit hiahorrénda 
Difiènfor de Cuoi cadde «affitto,; 
E intrepido versò l'alma co'l fangue . 

10 nacqui Rè } già vi donaul mio core .« 
Di Tolomeo in Liren viua l'amore. 

Séti come intefse al ver menzogne accorte 

11 gclofo Confotte ! v 
Lireno altri artifici 

Vi fomminiOri il non gradito affetto r 
• Più che mai Tolomeo ci viue in petto r 
Tr'JMà uà l'armi perì ! 
Ber. Si beli fingete? 

Chi ne porto gl'auuiil ì 

Chi ne Fa cerca fede ? 

A intercifara lingua hor non fi crede . 
Tot. C on moribonda deftra 

Di file eftremc agonie legni veraci 

* E* 
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In qacfto foglio imprefle j 
E al carattere pio 

Per voi diè nel morir JMcimo Addio. 
Ber. No'l neghiamo: è fua manrdace mò q]u >:•' 

Ma chi sa ì cosi fende >e poi guari. 
Tal. Qucfto del Regio diro 

Preci alo ornamento. 

Del vortro fido» amor magico cerchio 

Puote ad altri Iafciar fuorché già cllmft) ? 

Dare, Regina, dare 

A vn nuouo adorator delira amorofa^ 

Con Panne! Tolomeo diemmi la Spofav 
Se?. Si, si: de la fua vira 

Qjiefto pur c l'infeparabil-pegno . 

Ma a Auto venditor d'arti piucrifle , 

Forfè gliè lo rapifte. 
Tei E Ce in voi più non viiie, haurere jI torfo* 
Str. All'hor direm, che Tolomeo fi a raortov 
Tol'. Non ama (le Lireno f 
£cr. So\y quanto vn merte* 

Pkì che grande rapifer,, 
Tol. Vfarfintioni 

Con Tolomeo non proraettefte $ 
"Ber. E finte 

Pur vfeir le promette , 
TV-Empia» Alenarlo 

Dcuetflrftcpur'anco. 
Err. Il foi timore 

Di perir tra le Beluej il/ol Jefitf 

Di conferuar à Tolomeo col ftegoc? 

Qucfta nufera vita, 

A grotefte & ree mi refe ardita* 
Tol. Ed'hor mi amate più? 
$e r. Si, eh? io v'adorov 
Tol. Ritornate alle frodi* 
&er. Amo da ycro* 

£ S T*L 
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T^ol. Non vi lì crede < 

Ber. Io più non fingo « 

Tol. Ahifalfa! 

Ber. Ahi caro ì 

2W. Ah» mio tormento l 

Ber. Ahi vita! 

Tol. Ahi crndel ferita l 

Ber. Dunque non mi riamate t 

Tol. Io sì: ma voi 

Tolomeo ancor tradite? 

Ber. E voi à ftar nafeofto ancor feguite f 

Sudate ni mio Rè. 
Tol. MÌ3 Regina fedele. 
Ber. Mio (coperto teforo.. 
ToU Mio<refpinx 
Ber. Mio bene. 
Tol Eccouirefo 

Tolomeo da Lircuo* 
Ber. Ecco t rouata 

Berenice innocente. 
Tol. Lungi rie gelofie. 
Iter. Lungi rifeh i, a timori. 

TV»/ 

* | Con te dcftre vniamo Anime, c cori. 

SCENA SETTIMA 

Conone. 

IO ti lafcio per Tempre 
Reggia crudel: e voi fpietate mura 
Centro del mio dolor hoggi abbandono «► 
Cieli voi che foffriflc 
Di Damafte mefehin l'alte fciagure. 
Vendicatele almerr. cruda ,« fatale 
r<°go ia à l'Egitto fia fapgtte Rea i e , 

1 SCC - 



r E R Z 0 . 10J 
SCENA OTTAVA. 

Murena 3 Mirtillo - 

DOue feruc la riffa f 
Era colà 

5iì le mura azzuffaci: hor che in (occorCo 

Lor condotto hò vn guerner fin dall' Attù » 

Io fon cieca, e rror* h vedo piùr. 
Af/>/. Cono ne, nel duo! te polca 

Di che mai finghtozzate? 

La fuentura commun cortefe aprire : 

Che non licue diCaggii* 

Ha virtù d'eccJ'fTar gl'occhi d'vn faggior: 
Ài/rr. Frenare in gracia il pianto y 

Ne lafciate, che forte iniqua , e trifta 

Al voftro canocchial tolga la vifta. 
Cork Deh, gemete ancor voi; horrida, e fiera 

E l'occorfa ruina i 

Sol Da mafie non piange alma ferina 
ÌAitr. Ahi! Damaiìc perì S 
ÌAirt. Hebbe la peggio * 

Forfè quando con Pirro hor combattea 
*Se ioglidaua il mio brando, ei noncadca- 
Con. Mori lo sfortunato , 

E per mano» 
Uitr. Di chi f 
l/Urt. D'vn Rodomonte , 

Checintad'armi forti 

Tcmeua ; vmi*e fpauentaua i morti . 
Cotk[Lafciz i febera importun. L'alma Reale 

Fuor gli traile dal fen braccio fraterno j 

Io d'entrambi feguace. Aio fedete, 

Hor dal fuo fanguc hò fempitetno fiele * 
lAitr+fà di Pirro GerraanJrac fuenturata ? 

E 6 Oli 
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Cui fol vicn rifa pura 

I/aka pròfapiaftfa, da fua cadute.* 
Mìrt. Eran buoni fratelli 

Mentre informe leggiacke 

Vno la figlia amò, l'altro la madre^ 
Con. Pirro, quando* il faprai,Pkro infelice* 
Mitr. Mio cocche noi guardò,mio cor crudeli 
Mirf lo pfir pianger vorrei* ma già vedete, 

Che de le labra al par gnocchi hanno fere.- 
Con. Horsù: lungi men vado 

Da sì barbaro CieL Addio. Mi f\9l 

Sol compagna fé del l'angofcia mia 
Mitr. Non» partite Conon, priaychelc fpoglié 

Deli'eftinto adorate 

A la Vcdona Amante hor non moftnatè 
Mirt. Senza il voftro fa pere 

Refterà 5 più che mai pefantey é groffo 

D'Egitto ilCicl, e cadcraci adono. 
Gw- A la Resala condotto 

Tra funebri apparati al pianto inùica'. 

Addiorgià affretta il duol metta partita* 
Mitr. Vdite. E chi de] eafo 

Eia, che fuelato il vero 

Neceffanj*conforti à Pirro attecchì? 

Vorrà l'ombra fraterna 

Difperato feguir, e pien di idegno > 

Quanto di giufto ardire 

Con fua morte emendar l'incauto ecccflov 

Di me pure vi caglia- 

Principc/Ta infelice, e abandonara , 
Non mi lafciate in man d'empio dettino , 
Efe ciò nulla preme, > 
Penfare folyche de Geritati i Alunni 
2?§S f vn folo piangete, 
M* cri voftro partire ambi i perdete- 
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~Che infofpettifce ogn'vn fuga improuifa; 
E à far credersi mondo , 
Che non l'vccife voftr'AftroIogia 
Ci vorrà l'Aflrolabio in fède mia. 

Cori. Prendo i voftri configli ; e ver la Reggia 
Dolorofo vi feguo. Iniqua forte ; 
E H* oftinato Amor frutto la morte. 

Mitr. Andiam, del mio bel Sole 
A lagrimar fopra gPeftinti lumi . 
Hoggi ancora morir veggonfi iNumn 

Mirt. Et io vado à vedere 
Tutto mefto , e feontento , 
Se mi hà ìafciato niente in tcftamento« 

SCENA NONA, 
Reggia. 

lAntigona fanteria. 

CHI cercate , Cantoria ? A quel che veggio 
Mi parete impazzita . 
Corfeggiate qua, e là, come vn pallone. 
Ne dico mal , poiché voi vecchiarellc 
Altro non fete al fin ,chc vento; e pelle • ~ 
Ccmt. Io vò in traccia d'Afterio , 

Che di Cprtc gPafFar plinto non cura • 
Voi non viddi pili mai , 
E m'abbagliali Ja vifta i voftri rai. 
Antig. Queli'Aftcrio,che ditele vn certo Paggio 
Facile a mamorarfi , 
Cui fo! dà neli'humor vecchia amadrice ; 
E per hauer fue contcncezze pronte 
-Adora il Sol, che và più pretto à monte . 
Cant. Sì , elicgli è de (io . 
Antig. E mente vofh ; amico ? 

Cmtt Anzi c mio mafttorato . 

< E 7 ■ An- 
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Jimìg. O me mcfchina I 
Cam. E già occupato il pofto. 
Mitr. lo padani vorrei. 

Cam. Ciò non farà ; 

Che di temanxa io moro 
Anteponga al mio argento vn si bell'ocai 
Antig. Non dubitate nò : che Principefsc 
Non fi degnali de (èrui : 
A vecchia che camma inxuruo palio 
Non difdice vn'Araor ,che tira al^baùo ; 
Cam. Tante cofe io non sò . Solo à me fpiacc, 
Ch'c vn tantin ritrofettoj 
E par che fi confacela 3I cor cortame 
D'vna Donna tutt'ofsa, vn duro Amante . 
Antig, Che non vi corrifponde * Inoratole forfe, 
Che non fete leggiadra, e in zuccherata} 
E in ficcitàfeniltticntre viuete 
Molto meglio di luiferopre arderete- 
Cam. Il vedette voi mai? 
Antig,. Ben mille fiate . 
Cam. Che vi par? 
Antig. Sempre Donna il giudicai . 
Cam. Mancherebbe ciò fol à tanti £uai. 
^a^.Ven'a Ili curo io già. 
Cam. Che ne ìapete ? 
Antig. Io pur me u'inuaghij. 

Edi Ce fio donuefeò io lo feoprij. 
Cam. Eh , che mi dileggiate! Io non vi credo i 
c Con aftutia Ingcgnota 

Mi volete rapir y.bell'acquiiro: 
Eller donna non puote vn cosi trillo . 
Antig. II volete veder? 
Cam. Che nò ?. ,, . * ;.. , ; ,[•* 

Antig. Mirate i . \ 3 vaD 

Qudta volto à voi noto j e dite poi 
-Se «1 feminil fembunec 

Rico- 
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R ic onofcetc il trasformato Amante . 
Ca»t. Si che fere i) mio A'fterio; A cjnafe imprefa' 

Di ta I verte vi feorge il voftro inganno ? 
Antig. I fegreti d'Amor rutti non fanno . 

Cant. Che me più non amate f 

Aatig. forche fon donna , • 

v Prencipe grande io adoro . 

Verfi) di voi fia , ch'ogni affetto efprima" 
R itornnta, ch'io ita huom>come prima. 

Cant Quando ci© fia ? r >K 

Antig . Mai più ; ch'efTer non puote , 
Ch'Antigona io non iìa , di Berenice- 
Prole creduta eitinta>hor checeflati 
Son Politici rifebi , 
Da vcftito feruile a flato adomo 
Di Rearmaeftà faccio ritomo» 

Qunt, Gran cofe hoogi mi dite; e granii cnigmr 
Vnfol punto mugi uppa. I cicchi errori 
D'ingannata NoJrice * 
Principefla cortefe , hor condonate , 
Amori miei&ttili .ite in buon'hora : 
V azz'è chi in vecefaiaetade s'uia mora '.. 

Autìg. Il mio Pirro adorato , l 
D sforai amare Real fofteaj mio core 
Saggia con iìglatrice K 
Qui da me pur attefo, ancor non giunge» \ 
Eccolo appunto : ei viene 
Tutto amorofo, e grane: « , r t\<l 

Gioia doppo il jjennar cjuant* è foaue ! 

SCENA DECIMA. 
Tino> Antigono; Filano* Canteria . 
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lo mio . 

Antìv- 1 Mio Nume .. 
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TU . Pu r fi fono accordati, 
C*nt. Di Canteria gl'amor fon disperaci . 
Tir. Mia fperanza. 
Antig. Cor mio. 
Fil. Soaui accenti . 
é| Cant. Et io ad vno per vn tranguggio i denti. 

Tir. Mia vita, 
. Antig, M i o re fpir. 

Tir. Gioia mia rara* 
i Antig. Perche non dite voi : Spófa mia cara? 
Tir. Non ardifeo* 
Cant. Da poco. 
Antig. Eh non m'amate . 
FiL O' queffa nò, che non Pindouinatc, 
Tir. V'amo più che me fteflò > 
i Antig. Io mio Spofo vi chiamo, 
f Tir.Q' Dei.!]. 

Antig. Che fofp irate f 

Pirro, mi ricufate ? 
Fi/. Sto à veder anco quefta • 
Cant. Che sul più bej fi termini la Feftà > 
JVr. Io v'adoro, mia dmaj c'I ricufarui 

Fora d'alma in ciuil atto villano. 

Ma s'in Spofa vi chiedo > opro da infano » 
Antig. Non v'intendo : (coprite 

Qucft'occulca pazzia, ( 

Non ardire in amore è vna follia. 
Tir. Voi de i'Egitrio Regno 

Sete l'vnica herede, 

Io (ol viuo d'Amor ricco, e di fede . 
Antig. Mi offendete grai Pirro : e(Ter fpogliato 

Da la barbarie altrui di Stati, e Imperi , 

Non vi toghe c/Ter Re . Con voi portate 

Regno più bel, che nn rapi gl'afferti , 

E fol voftra virtù di voi mi refe 

rida Hiddita, e ferua. 

fk. 1 Co- 
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Così Rè fol di nome anzi più v'amo, 
Che uon ritrouo in Pirro altroché Pirro : 
E ad ogni ftato> ad ogni regio honore 



Di gran Itinga preual di Pirro il core . 

F/7. O'feil mio cor fo ile flimaco vnRe^no . 

Cant. Per fcettro ali'hor ti cóuernavn buó Leg 

2Vr. Adorata mia fpemejancorche priuo 

- Di corona, e di foglio 

Mentre in Spofo fedel Pirro accogliete 
Al pili fublime Impero hoggi l'ergete 

\Antig. Tai vi dichiaro 

P/r.O'Numil. 

Atotig. Olà ; che hauete l 

Pir. Tanto bene io difpero. 

TU. Eccone vn'altra- 

Cant. Non parole» vuol fartr audacia fcaltra J 
Antig. Non vi batta il mio detto ? 
JP/r. Altri suppone 
A sì caro defa) - 
'.Antig Altri non di /porrà dell' amor mie 
P;r. 11 Genitori la Madre f 
Antig. Aman, ch'io viua ? 1 
Hit. ^Unbifcon Regni. 
Antig. Io non li curo. 
l J ir. I mieii 

Con le lorarmiàtiacqiiiifarandio. 
Jtntig. Scnz' Antigona nò. 
F/7. Cara contefa .. 

C*nt Quand'era vn'hiiom mai vene meco à rei 
jp/r. Se vivorranno-ad altri 

Con Ht.meneopiii vantaggioso vnirer 
Jtntig. Pria mi vedrai» morire . 
Pir. Homi ; tanto mi bafta. 

De la gran Genitrice 

GraJn voleri à rintracciai: andiamosi 
Ciotti del Genitore 
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Rimettiamo à le ftelle, e al Dio d'Amore - . 
Atttig. Andiam: s'hoggi mie nozze 

Non fan con Pirro vn'vnion gradita, 

Torto quella vogPio feior di mia vita . 
F/7. Se fi fan quefte fefte, 

Io perderò miei confueti honork 

Son il feguact, e refterò di fuori* 
Cant. Io che fon tutta neue 

M'onderò à trattener doti e fi beue . 

SCENA VNDECIMA. 
Damafte, Murena, Mirtillo* 

O fon Damafte sì > quell'infelice,- 
Che lagrimafte effangue : 
E pria ne' voftri amori 
Tanto pianger vi fèd ti ro,efprezzan te . 
Ma, quelTanconon fon: mentre pentito 
De' paffati trafeorfi 
- In vn fido Damafte hoggi mi cangio: 
E à sì caro perdono 

Faccio d'altr'alma vn più (incero dono t 
Mitr. Vi perdono si> sì, fpeme adotata > 
E in quella Reggia ancora 
De la gw&ia Real l'antico affetto 
V'ha impetrato Mitiena.Hor hor qui attendo 
Berenice placata 

A riceuex da voi humil preghiere / 
A donami la vita, 

E voft ci errori ad obliar per Tempre, 
Ma dal brando. di Pirro 
Atcerrato.traffitto^ in mar di fanguc 
Affogato su'l fuol, come viuete, 
Caro Dama/te * c lenza piaga, ò ofFefa f 
<~omc m voi non appai oeo di ferita 9 
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Deuo a qual Deità la voftra vira ? 
Dam. Io non pugnai con Pirro r 

Che iì fa ror rifoluro 

Di frenarla Regina 

Soffrir non puote innamorata deftra^ 

Nè macchiar/i volfe ella in Regio fanguc; 

De* foldati lì più fido à me promife 

Cinto de' mici veftiri 

La gra nd'opra tentar : e mentre irata 

N'iucalzaua la fuga 

Hebbc di Pirro il valorofo imeonrro. 

De le vefti l'inganno, 

E gl'amici, e'1 mio ben colmò d'affanno * 
Mirt. Hora, che sò il ftfecefib 

Apro la bocca, e riiierifco il merto: 

.Che del re/lo hauea fatto 

RifoJution de ic più dure, e forti 

Di non voler mai ragionar con morti. 
Mitr. Taci feempio. Refpiro, 

Che co'i German non vi trouafte à fronte r 

Sparfer fangue plebeo di Pirro I^onrc * 
I>am. Io Germano di Pirro ? 
Mitr. Hor hor Conone 

Aio antico d'entrambi 

La notitia nediè fteura, efidar. 

Mai può perir chi ha il fuo deftin per guida, 
Dam. Quanto ne gode j] mio rifoi to Amore l 

Che de Regi jnatafU il certo spegno 

Non pili mi fa di voi, mia vita, indegno * 
Mitr. Me felice f 
Dam. Me lieto! A 
Mirt. Ed io non pofTo». 

Più tacer di còntento* 
Mitr. Io più, che mai, 

Suifcerata v'adoro* 
Dam* Intenerito 

^ Tur* ; (Tui 
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Tutto ver£b di voi 

Mi dileguo in allctti . 
ÌAirt. Io credeua , che foffeio, confetti :: 
Mitr. Mi farete fèdel ? 
Dam. Quanto voi Amante.. 
Mitr. S'aiti a vi iegherà ? 
Dam. Mi arda il Tonarne . 
Mitr. Noflri nodi eterniamo 
Dam. Eflco la fede .. 
Mitr. Di Contorte ? 
Dam. Di Spofa ; ' 
Mitr. Io sì . 
Dam. Di flati 

Priuoil German di Pirro- 

Non ha così alci , e (ubiti difcgni .. 
Mitr. Cerca Mitrena il cor , uoncetca Regni .. 
Dam. Generofa ». 
Mitr. Adorato .. 
Dam. A quello brando. 

Cederai) forfè i libellatì Imperi. 
Mitr.. Armerà/E la Pei fu 

Per riacquiìVai uij'vuirpato Trono ; 
Mirt.Ed io vn bel Marchcfaro hauerò. in dono. 
Dam. Eccom i voftro . 
Mitr. Ecco v accodo , e abbraccio. 
Mirt. Io mi vooliaimp.ccar, ma lenza laccio. 

SCENA DUODECIMA. 

Tohmeoy Berenice, Damafle x Mitrena P 

Mirtillo .. 

REgina in van pregare.. 
Perdonate Signore . 
Te/. Ecco l'iniquo 
O.w?. Ahimè! che veggio ? II Rè ► 
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Mitr. Siamo traditi . 

Mirt. Già il medico ci dà per ifpediti > 

Tol. Damafte ? 

Dam. Eccomi Sire . 

Tol * Hot hor ma ridate 

Per Lircno , e Corafpe , 

Che giorni fa ci accompagnar dal Campo» 
• Mitr. Ahi! qnal timor m'affale ? 
Mirt: Io nel collo mi fento vn bruto male « 
Vam. Ecco, mio Rè, Corafpe : 

Di Lireno in fembiante 

Tutto fòfticn la Maeftà Regnante. 
Tol. Sì sì: ci rauuifate : E ben ? che dite 

Di sì im prou ifo arrido? 
T>am. Humil m'inchino > 

A la Regia pietà. 
Tok Che vi rimorde ? 
"Dam. Amor . 
Tol. Empio, tacete: 

E di pattati eccedi v 

In caftigo leggier quefta prendete; 
J)am. Ahi! 

Mitr. Fermate , òferifeo . 
Ber. A noi ? 
Tel» Sofpendi 

Temeraria quel colpo , 
Mitr. E voi quel ferro 

Sfontanate da vn feti , che pure è mio ** 
Mirt . Deh non fate y Signor, racftier sì rio • 

A ciafeun darà noia , 

Che il regnator d'Egitto hot faccia il boiav 

Tol. Annodate coftoro . 

Mirt. A me ? non già , 

Ch'io non c'entro per niente r 

Di Poltron non fi cura vn Rè valente* 

Tol. Vi condanniamo à morte » 
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Dam. In voi, Mirrena 

Mia faluefoaafiìdai. 
ivi *r. Gì an Berenice 

In voi fola con fido 
M'.rt. Io mi trouo de morti ibórnaai siVJ Lido*. 
Btr. Sire, da morte horrenda , 

CUungoldigi a ferina ; 

Hoggi ecftei ta Regia vitaeft rafie: 

Ho( le conceda ìd.cIouo- 

II gran Rè Tolomeo grato perdono*. 
Tal. Volle vecider voi ftetfa * 
i?t?r. Volle faitt&r HA manie . 
XoMl voftro faoguc- 

Cosi poco apprezzate ? 
Ber. Quel de Perii Monarchi,. 

Non vi muoue à pietà ? 
ToL Pera Corafpe» 
Ber. Viua Micrena» 
Ti?/. E vna fuggiasca ardita » 
Ber. E vna gran Principerai * 

Tol. Il feflò mente 

Iter. Per honeftà • 
Tol. Va tra le fchicre armate * 
Ber. A trouar chi la fugge * 
IW. Il fuo feguirci. 

Quaidilegniarguifce? 
Ber. In Corte intefe 

Viucr D^mafte yil fofpirato bene* 
Tol Hor con lui del morir foffra le péne 
Ber. ElaGiuftitia? 
ToL E'I volici ufchio ì 

Ber.ECcorfo* 
ToL Ma l'effempio rimane 

Ad ogn'vn di tqpcax firniJi ecce/fi . 
Jfcr. RipenCattc à i furori 

Del Genitor Pciiianc* à Vhot clxe cftmra 



Da l'Egittio rigor faprà dia prode . 
Tel. Gli porremo ben dasz ? 

R ifpofte annate , e belliche di&'dc 

So lì errari n oltre parti . \ 
£er. Horsii : ogni errore 

A la fiippiicc rea noi condoniamo -, 

Se à l'haucrci faJuate 

Del perdono Kcal manca la (peme , 

Con Jor c'vnite , c moriremo infame , 

SCENA DECIMA TERZA. 

Cottone, Tolomeo* Berenice, Mittenti 
Damafte, Mirtillo, o 

NÓn fi tratti di morte : hor che à VEgitto 
Rcfo il Tuo Rè, d'vniucrfah applaudi 
Tutto in molle gioir rifuona il Nilo . 
Ma che rimiro ? In Maeftà feuera 
Sol è intento à caftighi , 
Tolomeo minacciofo , e fu a prefenza 
Amareggia con ire ? E oual vi trouo 
Prcncipc fuenturato, 
Cinto di «odi infami , e forfè in rifehio» 
Di più fofFrir, che prigionia sì indegna ? 
Co$ì i pm cari auuili 
De la voftra faluezza 
Contamina il rigor d'altri perigl i , 
£lefalfeuouelle 

Di voftra moire hor ci rapportali eerti 

vna veia caduca i fieri indici ? 
Pietà, Sire, Pietà . Con gratie accerti 
il fuo riromo Tolomeo clemente : 
Che maid'e/Ter benigno vn Rè fi pente . 
Tolom. Conon , l'Egittio Re^no 
Di valide affifteuze, e pronti aiuti 
Sempre mai fauorifee j e i Rè più facsi 
.:; Heb- 



no [ATTO 

Hebber voftri confcgli in grado, è ftima 
Di four'humanc lèggi . Il retto, il giafto 
Furo del voftro oprar continui honori : . 
Hor che muoian lafciatc i traditori. 
c ^Impulfo del dettino 

Fuor dfc l'Afia vi trafle; e qui v'indufle 
Lirenoà fimular Genio opportuno , 
Quando tutta foffopra 
Vi fconuolgean la Reggia alci accidenti • 
Hor deporta ogni larua 
. Verfocoftor vi vuol pictofo il Fato ; 
Che non foffronleftelle vn Rèfpietato, 
* woto.Chi afpirò al Regio lctto>hoggi perifea. 
c on. E incapace di pena vn cieco errante , 
Xobt». Come è cieco coltili ? 
Co». Cieco è ogni Amante. 
Tolom. Trafcurar l'onte è cecità peggiore . 
Con. Meglio fìa il preueder certe mine . 
Tol. Cada purché fiam giuftì, intiero vn Regno. 
Con. Non e (enza Giuftitia vtil perdono . 
Tol. Non d'error cosi graui . 
Con. Amor bambino . 

Ogni eccedo più enorme impicciolifTc . 
Tol. E Ce è ofFefa de Grandi rrigigantifee . ' 



Con. Grande off efa, gran rifehio in tutto oblia. 

Tol. Che di mal ci fonrafta ? - ; 

Con. Odio Ji P.ro, 

Che è Germano à Damafte. Armi di Perfia, 
Che Hi Tua Principe fl'a alte Vendette 
Spargeran su l'Egitto . Il Cielo ftcfTo , * 
Che al par de federati 
l"uJm;na ben fouuenee anco gl'ingrati . 

Tol. Dunque ingrati noi fiamo- A chi ? 

Con. A Damafte , i i < a -v . wqVjT 

Che vi fermò m'1 Trono, e mille fiate 
vi XaI«o tjucjta vita. • 

1 Mi- 
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A Micrena , che in campo 

Tra gran rifchi vi fu continuo feudo ; 

£ di bocca à le Fiere hora vi rende 

La Conforte Innocente , Al pio Conone £ 

Che vi propitia-i Fati , 

A gl'Erari , à la vita, al Regno aflìfte 

Tutelare indcfèiTo , e gran perigli 

Vi slontana dal capo . A noftri Numi, 

Che gl'eiìrem i rigor t 

Mai dedinar contro a moro fi errori. 
Tolom. Horsu , fc quelli tutti affieme vnitt 

Ci addi mandati pietà, negar non puoflr # 

Ecco interprete fido 

De* voleri fontani , il cor piegato 

A far quanto imponete . 

SiV, quei mefehin feiogliete ; 

E già che à gran fcruiggi 

Lieue palfion non fìa , che mai preuaglta y 

Da la morte al perdono , ógn' va rifaglia. 
Èer. O felice fueceflb i 
Mitr. O gradita riufeita • 
Vam. Oimpenfatorefpiro.f 
Mirt. Non mi è paffato ancora il Capogiro* 

SCENA VLTIMA. 

"Pirro > yAntigofìd* Tolomeo > Berenice ì 
Damafte, Mitrèna , Conone , Filar- 
co , Vanteria y Mirtillo* 



ECco il Rè: Ecco il Germano ^fn fieti afpetfi 
Palefa ogn'vn di lor l'interna gioia . 
Antig.Syzxo anch'io del mio amorgraditi eletti 
ftr. Perdonatemi Sire ; ò caro incontro i 
t)aw, Bramati flìmiampleflil 
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Con. Anch' io t'abbraccio > 

Voftro antico inftruttor > Regia profapia? 
De gl'Ilirij > c d'Epiro y 
Cui Ce non de natali 
Certa de* cuori L'vnion fedele 
Die col nome, fraterno anco la forte : 
Vi difunir de lagciraofi rifchl 
Congiurate fuencure ; 
Mavì riuìiLCononc }, e in quella Reggia: 
DcTàri foi per minaccioso Impero 
Ciancia à Puro fuo cor viffe uafeofo 
Eccolo* Sirc> à le Reali piante >. 
De Tvfata picca gjratie vi rende , 
E da voi pur miglior dettino attende * 
Tolom. Pirro , tutti ftordati* 

Gl'antichi error, cui fol Amore ,e FatoV 
Ordir la ferie iniqua 
A voftri mcrti cccelfi : 
Cui purdeuiarao in perigliolà fuga* 
Di Berenice il cuftodito Capo , 
11 Germano rendiamo, e à lui l'affetto „ 
Sorgete Amici ; & al Rea! ritorno 
Ricominci per voi più .i aurto il giorno ». 
D*m. Sire: di Berenice 
Senza il cenno clemente 
Non forgerò 
Xer, Sorgete pur : Noi ancora- 
Timo vi perdoniamo j. 
E à chi '1 v u-r donoci, hor vi doniamo r 
Mìtr* Donatiuo pretiofo !; 
T)am. Alto fa u orci 

Co». Tcrmiua in contentezze vn vero Amore. 

Ber. Sire ;al Rè Pirro ancora , 
-A cui pur tanto de l'Egittio Regno- 
Vna gi 0)a f ìtw \ p 0r gcr ci refta } 
t de la Figlia Amante, efò il defìa r 
- '• •" Cosi 
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Così cari Himenei 

Fortunino hoggidì gPEgittìj Dei • 
Tohm* Ne (iam contenti • 
Antig. O fofpirato a(Tenfo t 
Tiri Nuona per me felice ; 
Tohm. Noi Conforte adorata , 

Doppo sì fieri , & horridi fucceffi 

Hor ricongiunti in amorofa fede 

A ringratiarne i Dei volgiamo il piede ? 
Iter. And iam : che cteue à Numi 

Il ritorno Real fuma diuoto ; 

Scioglieran tronche chiome il nofirò voto, 
Mitr. Caro, fete por m io . 
I)am. Cara, pur vi polTedo • 
Mirt. Hoggi à me toccherà volger Io fpifido * 
Antig. Doppo tanto languire . 
Tir. Doppo tanto penare * 
Tolom. Miete gioie d'Amor Inngo afpettarc, 
Cmt . Poucri vecchi s in così gran nftoro 

Non fi parla di lorov 
Con. Torbidi auuenimenti 

Sempre il Cielo nfolue in lieto fine : 

Caua il Saggio ogni ben da le ruinc r 
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C ANZO NETTE 

PER M V S I C A 

Compofle inftemc coi Trologp } e Intra- 
d unioni de' Balli dal Signor Ticr ' ' 
Simon ,Atigu{lini~ 

* P R I M A. 

TVvs Sepolcri .* 
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Vna morte il far T Amore: 
Si languisce 



Si perifcc^ 
I Non li ha fiato , non' fi hà cuore 
I Sete ntorti, Amanti- /ciocchi,: 
t Come à fpenti. 
Fra tormenti 

Chiude Amore à tutti gl'occhi 
Al fepol.cro Amore è guida 
Tra mortali 
Funerali 

Porta in man la Face infida^ 

SECONDA- 

Neil' Erario .. 

AMor vuol denari', 
E amico de l'oro ; 
E fol fuo Tefcro , 
Chi i'ehiude gl'Erari* 



Agi". 



A gl'animi auat] 

Sue gioie diuieta j 

Han Tempre moneta 

GÌ* Amici fuoi cari. 
Amor vuol quattrini > 

E tutto benigno 

Con chi apre lo fcrigné 

Difdegna 1 mefehini 

Fia lieto s' inchini 

A chi lo preferita i 

Tra fiori alimenta 

Chi gl'oftxe Fiorini, 
Amor vuol di quefti.' 

E vn pouero Nume 

Sin priuo dì lume 

Spogliato di vefti , 

Se vuoi , eh 1 in te defti 

Contenti bramati 

Contanti dorati 

Sian pronti > fian lefti. 

TERZA 

. Nat Giardino l 

AVrette 
Dilette > • , 
Che vfeite da fiori 
Sù vn fior di bellezza 
Spargete rifiorì. 
Da Germi odorati 
Rubbate 

Portate 



Di ceneri nati • -~ 
Le £ioie più eUtt*- 

Raggiri . 

Refpin ^ , 

D'vn Zefiro ameno 

A vaga «tafniicwe 
Volate net feno . 
Voi rofe i e viole 
Rapite 

D»vn Gemino. Sole 
Da fplendidi giri • 

Gioiofi 
Ripofi » . 
Che i fenfi legate 
A chi fttei annoda 
Catene formate. 
Non vibrin fopit* 

Pupille ' 
Scintille 

Sì poco gradite 
fi germi odoronV 



I 



Nel Serraglio* 

Mparate jl dir di no 
Alterezze adamantine » 
Voi mefchihe 
Cui durezza tol legò . 
Chi in negare s'oftina 
Perde it giubilo » e k.fefta » 



Col crollar fempr e la tetta 

Il tuo crollo aflicurò . 
Nulla coffe il dir di si 

Se non gioie, e godimenti 
. Chi tra denti 

Tien' Amor > cruda a feri. 

Non la vogliono così 

Amator di mente Tana* 

Col piegar la tetta humana $ 

Bella Donna alto fall. 
Apprendete da chi sa 

L'inuention d'efler amate » 
. Non cercate 

S'ella viene , ò s'ella và. 

State chete à chi vi fà 

De l'Amante appaflìonato; 
Vn si dolce allunga il fiato 
Vn nò tronca ogni Pietà. 

Q^y I N T A 
Trai* Piramidi. 

MAI più m'intrico 
Và à la mal' hor* 
Brutto meftier . 
Non curo vn fico» 
L*honor ancora 
Di meflaggier. 

Amanti al voftro foco dfpictato 
Io mi fon già feottato. 
Mai più ci torno 
Si nobil arte 

Pie 



fi* 

Faccia chi vuol . 

Io tutto il giorno 

Non vuò con carte ' 

Girar « fuoVi f , 

Di ria piaga in Amor Tempre " P ana 

Io non voglio prouarla . 

Mai più c'incappo 
Nel pazzo orgoglio 
D'ainbafrìator . 
Di naftro , 6 nappo 
Efler non voglio 

Più portàrof. * A , . * 
Sol in queiVenercitio ahi troppe 
Tol di mezp il mezano . 

■ 
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S E S T A. 
Metta Reggi* . " 4 



Dlfcèrarfi è vna follia 
Pòca flemma aggiufta il tutto 
L'impatiénza coglie il ftutta 
Solda vn ramo di pazzia • 



Afpettate . 

Voi r ch'amate; . 

Nel gran mar del Dio Cupido 
Sofferenza porta al Lido . 
Se di nò dice la Dama 

Caca à l'hora vn si honorato , 



Sé ti moftri diff>crato 
Interrompi ogni fua traraa 



Quando nega». 
E tu prega. ^ 



